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L’APPELLO MUTO DELLA BETANCOURT 
(di Emilia Ceolan)  – La Colombia è di nuovo 
sulle prime pagine dei giornali. Per una sua 
cittadina illustre, Ingrid Betancourt, da più di 
6 anni sequestrata e prigioniera delle Farc, le 
Forze Armate Rivoluzionarie di Colombia, 
prigioniera e malata, a rischio di vita. La 
Francia di Sarkozy si sta  impegnando 
fortemente per questa donna che è per metà 
francese.  
Sono sicura che, proprio per le sue scelte 
politiche, insieme all’appello per la sua 
liberazione, urgente e indispensabile, Ingrid 
vorrebbe che affiorassero anche tutti gli altri 
“problemi” della Colombia: quasi una metà 
della sua popolazione che vive tutt’ora sotto 
le soglie della povertà nonostante la crescita 
economica, la persistente violazione dei diritti 
umani, l’impunità dei responsabili, la 
“smobilitazione” dei paramilitari, il crescente 
potere del narcotraffico…   
A ragione si parla delle Farc, mentre non si 
parla altrettanto di paramilitari: l’intreccio di 
relazioni tra narcotraffico, paramilitarismo, 
potere politico e controllo territoriale è invece 
bene evidenziato dall’indagine che la Corte 
Suprema sta oggi portando avanti sulla 

“parapolitica” e che ha già lambito le 
massime autorità colombiane.  
E sono altrettanto sicura che sarebbe 
desiderio di Ingrid che si conosca anche 
un’altra Colombia, quella che, nonostante 
l’esistenza di un conflitto politico, sociale e 
armato che dissangua il Paese da 
quarant’anni, esprime la capacità di persone, 
comunità e organizzazioni sociali a portare 
avanti processi di resistenza civile e di difesa 
dei diritti umani.  
Esiste una geografia della speranza in 
Colombia, come sola la può esprimere con 
forza un Paese in conflitto, una pluralità di 
iniziative, processi di educazione popolare e 
di empowerment, che combattono, in maniera 
creativa e non violenta, i soggetti armati 
come il potere politico ed economico in 
doppiopetto.  
Esiste un’altra Colombia, che non tutti 
conosciamo e che non è solo affascinante e 
padrona di una straordinaria biodiversità: un 
Paese culturalmente ricco, coraggioso, che 
ha bisogno del nostro appoggio e della 
nostra solidarietà. 
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� COLOMBIA,  I 400 MILA CAVALIERI INSONNI 
(da Enrico Neri, ProgettoMondo Mlal a Bogotà) - Giovedí 6 marzo 
2008, uno dei più commoventi romanzi del realismo magico peruviano 
(Manuel Scorza, El Jinete Insomne, 1976 - trad. italiana “Il Cavaliere 
Insonne”, Feltrinelli Milano 1978) si è materializzato nella Piazza di 
Bolivar di Bogotá, Colombia, in una di quelle situazioni non rare in 
America Latina in cui la realtà supera qualsiasi immaginazione. 
Solo che di Reymundo in Colombia non ce n’è uno, ma sono dieci, 
cento, decine di migliaia di vittime della violenza che martirizza questo 
paese da decenni. 
É il loro spirito che aleggiava nell´aria, il loro ricordo che ha spinto il 
Movimento Nazionale di Vittime dei Crimini di Stato a convocare la manifestazione. 
200.000 persone secondo le stime ufficiali, quindi almeno il doppio, sulle piazze di Bogotá. 
Probabilmente altrettante in una ventina di città del paese e in tre o quattro fuori Colombia. 
Certo, una partecipazione neanche lontanamente paragonabile a quella della manifestazione del 4 
Febbraio, ma fare confronti presuppone leggere i due eventi, come hanno fatto i settori più conservatori 
del governo,  in una chiave di antagonismo che non appare giustificata. Semmai le due manifestazioni 
sono complementari nella rivendicazione di una Colombia più giusta: una Colombia in pace. 
Un obiettivo che, nonostante la propaganda, appare ancora molto lontano da raggiungere. Per cui la 
marcia è un chiaro segnale a tutti i settori più guerrafondai: la gente non solo è stanca di tanto sangue, 
come si ripeteva negli slogan del 4 di Febbraio, ma non è nemmeno disposta a fare sconti sul diritto 
alla verità, alla giustizia ed alla riparazione.  
Coloro che si aspettavano, dopo decenni di paramilitarismo e quasi otto anni di “sicurezza 
democratica”, un paese ormai “normalizzato”, hanno masticato amaro: la Colombia che pensa e che 
sogna, che vive e che lotta è ancora lì, forte ed orgogliosa, combattiva e vitale. 
I mezzi di comunicazione, quasi tutti filo-presidenziali, cercano disperatamente un senso amico a tanta 
imponenza: parlano di una manifestazione pacifica e ordinata, solo a tratti “politicizzata”. Solo a tratti? 
Mai vista una manifestazione più politica di quella di giovedì. 
Nel corteo si riconoscono gli spezzoni delle madri, delle vedove, dei figli, degli studenti, degli 
insegnanti, degli indigeni, degli afrodiscendenti, delle donne, dei “desplazados”, dei giornalisti, dei 
sindacalisti, dei difensori dei diritti umani, dei sopravvissuti al genocidio della Unione Patriottica (partito 
di sinistra nato nel 1985 e letteralmente sterminato dalla violenza paramilitare) camminano in silenzio, 
portano in mano un fiore, vestono di lutto, gridano slogan al vetriolo, suonano in bande musicali, fanno 
teatro di strada, cantano e ballano. Mille modi di ricordare, di esorcizzare la tristezza dell´assenza di 
decine di migliaia di Reymundo Herrera che non ci sono più. 
Non si può fare a meno di pensare cosa  sarebbe questo Paese se la sua parte migliore non fosse 
stata brutalmente recisa, assassinata, torturata, violentata, cacciata ed esiliata. Se le sue migliori 
intelligenze, le sue migliori sensibilità, le sue menti più brillanti ed acute, le sue leadership più 
carismatiche fossero state lì a marciare tutte insieme. 
Vive, intendiamo, perché in questo trionfo della memoria il loro ricordo era presente quasi “fisicamente”, 
trascendendo l´angusta bidimensionalità astratta di fotografie, ritratti, disegni e liste di nomi e 
riversandosi nella dignità degli sguardi di coloro che sono sopravvissuti, nell´interminabile dolcezza 
delle loro lacrime. 
Così sono i nostri fratelli vittime della violenza in Colombia: con i soprusi non trovano pace, riposeranno 
solo con l´arrivo della giustizia. 
Info: ufficiostampa@mlal.org  
 

�  ULTIMISSIME  
(di Enrico Neri, ProgettoMondo Mlal a Bogotà) - Giorno dopo 
giorno, la situazione della salute di Ingrid Batancourt sembra 
peggiorare, ma né le FARC, né il governo colombiano si muovono 
a pietà:  
In un tragico parallelismo con la sorte della ex-candidata a 
presidente, la situazione dei Diritti Umani in Colombia nelle ultime 
settimane è peggiorata drammaticamente. Giorno dopo giorno: 
�  La persecuzione degli organizzatori della Marcia d el 6 
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marzo 
Diverse organizzazioni della Società Civile hanno denunciato negli ultimi 20 giorni la persecuzione di 
cui sono vittime gli organizzatori della marcia del 6 marzo contro i crimini di Stato, la guerriglia, il 
paramilitarismo e ogni forma di violenza in Colombia. Dal giorno in cui si è svolta quella commovente 
manifestazione, di cui raccontiamo nell’articolo precedente, si è verificato un vero stillicidio di omicidi 
politici: a tutt’oggi ne abbiamo confermato sette, ma fonti di organizzazioni sociali-comunitarie di tutto il 
paese parlano di almeno 11 persone assassinate. Gli omicidi sono preceduti da una valanga di 
minacce personali, con nomi e cognomi, di cui siamo testimoni diretti. Alcuni membri delle 
organizzazioni con cui lavora il Progetto Speranza Colombia in Altos di Cazucà, hanno ricevuto 
deliranti messaggi di minaccia da parte di una organizzazione che pretende riconsolidare il 
paramilitarismo in tutto il Paese e che si autodefinisce “le Aquile Nere”.  
Fino ad oggi questo fenomeno si riteneva limitato ad alcuni dipartimenti storici della presenza degli 
squadroni della morte (Santander, Antioquia, Bolivar), ma nelle ultime due settimane si sono 
moltiplicate le denunce di presenza delle Aquile Nere nella capitale.  
Il governo, definendo questi gruppi come “criminalità comune”, minimizza un fenomeno che rischia di 
rovinare l’immagine della Colombia pacificata che si vorrebbe esportare all’estero, ma autorevoli mezzi 
di comunicazione come “El Espectador”, stanno dando risalto a questo problema e addirittura otto 
ambasciate (Svizzera, Spagna, Norvegia, Canadà, Venezuela, Ecuador, Bolivia ed Argentina) hanno 
denunciato di aver ricevuto minacce dirette.  
�  “La vida no vale nada”  
Questa è la vicenda dai contorni più macabri e inquietanti degli 
ultimi anni, in un paese in cui le vicende inquietanti sono la norma. 
Lo scorso 7 marzo, Manuel de Jesús Muñoz, membro dello stato 
maggiore (il “Secretariado”) delle FARC, conosciuto con il nome di 
battaglia di “Ivàn Rìos”, è stato assassinato, insieme alla sua 
compagna, nella zona rurale del Municipio di Samaná, dipartimento 
di Caldas,da un membro del suo stesso apparato di sicurezza, un 
guerrigliero chiamato “Rojas”. Questi ha provveduto a fotografare i 
corpi, a impossessarsi del computer portatile e della chiavetta usb 
del su ex-capo, a recidergli una mano, a metterla in un termo da 
campeggio ed a costituirsi, dopo tre giorni di cammino, nella più 
vicina caserma dell’esercito colombiano.  
Il gesto è stato giustificato dell’intenzione di riscuotere la taglia posta dal governo sulla testa di ogni 
guerrigliero, che nel caso di Ivàn Rìos, ammonta a 5000 milioni di pesos (1,7 milioni di euro). Dopo 
alcuni giorni di furiosa polemica la vicenda si è conclusa non solo con la consegna del denaro 
all’“esecutore” dell’“operazione”, ma anche con il rifiuto del Fiscal General de la Repùblica (carica 
istituzionale che è un po’ come il coordinatore nazionale dei Pubblici Ministeri) di incriminarlo per il 
duplice omicidio, visto che, le FARC sono un’aggregazione umana in cui “la vita non vale nulla”! 
�  54 parlamentari colombiani indagati per “parapolit ica”  
Il 16 aprile è salito a 54 il numero dei parlamentari indagati con l’accusa di aver usato gli squadroni 
della morte come strumento di convincimento e “propaganda elettorale”. Si aggiungono a un numero 
imprecisato di funzionari pubblici e governativi anche di altissimo rango (Governatori, Sindaci, il 
Direttore del Dipartimento Amministrativo di Sicurezza ecc.), tutti appartenenti alla maggioranza che 
appoggia il Presidente Uribe, il quale però rifiuta qualsiasi responsabilità politica. Ogni singolo 
parlamentare e/o funzionario pagherà penalmente in maniera individuale. Il problema è che i numeri si 
fanno ogni giorno più insostenibili e dimostrano la penetrazione del cancro del paramilitarismo fino nei 
meandri più reconditi dei poteri pubblici statali e locali. Un governo che veleggia con il vento in poppa di 
un altissimo consenso popolare potrebbe inaspettatamente trovare, secondo alcuni analisti, e proprio 
nello scandalo della “parapolitica” il germe di una crisi del progetto 
del Presidente. 
� Trattato di Libero Commercio  
Senza entrare nella complessa polemica TLC si/TLC no, 
ricordiamo solo che Il 10 di Aprile la Camera dei Rappresentanti 
degli U.S.A., a maggioranza democratica, ha rinviato a data da 
destinarsi il dibattito sull’approvazione del Trattato di Libero 
Commercio fra Stati Uniti e Colombia, per la cui approvazione il 
Presidente George W. Bush aveva speso nelle ultime settimane 
quello che rimane del suo prestigio di fronte al Congresso. Due le 
argomentazione principali per questa decisione: fare pressione sul 
governo colombiano perché s’impegni in maniera seria nella 
difesa dei Diritti Umani in Colombia, specialmente dei sindacalisti 
e dei lavoratori che continuano a essere bersaglio preferenziale degli attori armati (non solo illegali) e 
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salvaguardare gli interessi dei lavoratori statunitensi in un momento di forte recessione economica.  
Il ragionamento dei parlamentari USA è lineare: se si mantenessero in Colombia le condizioni di lavoro 
attuali (salari bassi, mancanza di garanzie, repressione antisindacale sotterranea ecc.) aprendo il 
mercato, le aziende statunitensi si precipiterebbero a trasferire i loro impianti di produzione in questo 
paese e migliaia di lavoratori statunitensi rimarrebbero a casa. 
�  63 congressisti “gringos” scrivono a Uribe  
In una lettera indirizzata al Presidente Uribe, inviata il 16 di Aprile, 63 firme di Rappresentanti e 
Senatori del Congresso Statunitense accusano il consigliere presidenziale, Josè Obdulio Gaviria, (che, 
come nota a margine, è anche cugino di primo grado dello scomparso narcotrafficante Pablo Escobar), 
di essere moralmente responsabile della feroce strage di difensori dei Diritti Umani che si è innescata 
dopo la marcia del 6 di marzo (cfr la prima di queste news). Prima di questa marcia l’alto funzionario 
colombiano aveva invitato a boicottare l’evento sostenendo che fosse “organizzato dalle FARC”.  
I 63 esponenti, appartenenti tanto al partito democratico quanto al partito repubblicano (!?!), 
considerano queste parole come un’istigazione alla violenza ed “un atto di intolleranza” ed invitano il 
Presidente Uribe a distanziarsi pubblicamente da queste affermazioni.  
Dopo la mancata approvazione del TLC, questa è la seconda dolorosa bacchettata sulle dita che riceve 
il governo colombiano dalle istituzioni del grande padre/padrone “gringo”. 
Info: ufficiostampa@mlal.org 
 
� L’APPELLO DEI COLOMBIANI ALLE ISTTUZIONI EUROPEE 
(di Silvia Ayon, responsabile ProgettoMondo Mlal Colombia) - Il clima nel 
Paese è sempre più instabile, non è tanto facile viverci, lavorarci o, in 
generale, gestire la situazione. La nostra Organizzazione partner nel 
progetto, Fedes, già alcuni mesi fa ci aveva richiesto un incontro per sapere 
cosa possiamo fare noi in Europa per promuovere sul conflitto in Colombia 
informazione, dibattito e solidarietà internazionale. 
Da luglio scorso, infatti, le Organizzazioni della società civile colombiana 
stanno portando avanti, insieme alle organizzazioni di desplazados, la 
Campagna nazionale "Terra, Vita e Dignità" alla quale Fedes partecipa 
appoggiando il lavoro con la popolazione di sfollati.   
Su questa Campagna è nato un Tavolo di discussione con cui appunto 
collabora il nostro Progetto Speranza Colombia cofinanziato dalla 
Commissione Europea. L’impegno comune consiste nel promuovere e 
coordinare una serie di attività di mobilitazione e sensibilizzazione per la 
difesa dei diritti dei desplazados, quotidianamente esposti alle minacce, 
soprattutto  nei confronti delle donne che ogni giorno corrono rischi serissimi 
per la propria vita e integrità. Tutte le donne che abbiamo incontrato e 
ascoltato hanno paura ad uscire al mattino da casa perché temono di non poterci tornare. Si sentono 
controllate e perseguitate. 
Su questa situazione chiedono a noi europei di intervenire a livello internazionale. 
In realtà nel 2005 il Consiglio dell'Unione Europea aveva definito la propria posizione rispetto a quello 
che era stato definito il processo di “smobilitazione dei gruppi paramilitari” in Colombia. Due anni dopo 
è stato accertato che il “processo” non garantisce in realtà lo smantellamento reale dei gruppi 
paramilitari, né salvaguarda in alcun modo i diritti delle vittime rispetto alle domande di verità, giustizia 
e riparazione. Attualmente, l'Unione Europea sta riaggiornando la propria posizione e discutendo un 
nuovo possibile piano per rispondere alle richieste della società civile.  
In particolare si chiede che venga garantita la cessazione di ogni  crimine. Le strutture paramilitari –
dicono infatti- non sono ancora smantellate sono numerosi i  gruppi ancora attivi in molte regioni del 
Paese.  
Inoltre a gran voce viene evidenziato che la Legge chiamata “di  Giustizia e Pace” (LJyP) risulta ad oggi 
applicabile ad appena 2.695 paramilitari dei più di 31.671 smobilitati. Gli altri 28.976 avrebbero già 
goduto dei benefici per amnistia.  
In questo contesto, ProgettoMondo Mlal in Colombia, ha avvertito l’opportunità di entrare in un 
partenariato più politico con FEDES, con la ONG colombiana “Justicia Y Vida” e con il Programma di 
Sviluppo Locale e Pace finanziato da PNUD, Acción Social della Presidenza della Repubblica di 
Colombia e la Cooperazione Spagnola. 
Il Programma, attivo da un anno e mezzo, prevede attività che hanno come obiettivo la pace e che si 
concentrano su due temi: riportare alla luce il conflitto armato oggi sotto traccia e contrastare  il 
reclutamento forzato di giovani. 
Info: ufficiostampa@mlal.org 
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PARAGUAY, ALLARME UNICEF SU DENUTRIZIONE E TROPPI G RASSI 
(di Francesco Annichini, ProgettoMondo Mlal Paraguay) - Il 13 per cento dei 
bambini paraguayani presenta tassi di malnutrizione cronica. Secondo i dati 
Unicef, se viene analizzato il rapporto bambini sottopeso poveri rispetto ai 
coetanei ricchi, questo è di 7 a 1, cioè per ogni bambino ricco sottopeso ce ne 
sono 7 poveri sottopeso.  
I dati al 2006 della popolazione indigena del Paese (circa 89.000 individui su 6 
milioni di abitanti) danno che  il 41% presenta condizioni di malnutrizione 
cronica. In pratica, circa 40.000 sono malnutriti.  
Il 22% dei neonati non riceve allattamento materno nei primi sei mesi di vita. La 
composizione nutrizionale tipica dell’alimentazione in Paraguay non è 
equilibrata per proteine animali, grassi animali, carboidrati, amido, zuccheri e 
scarsi apporti di vitamine e fibra.  
Tutti i piatti di cucina locale sono a base di fritture con grassi animali e alto 
consumo di carne. Cosa significa? Il dato è così significativo da costringere il 
Ministero della Sanità paraguayo a pubblicare un piccola guida per educare la 
popolazione a una più corretta alimentazione, fino a indicare anche quante 
volte al giorno si possono consumare certi tipi di alimenti.  
Rispetto alle cattive abitudine alimentari, non vanno trascurati anche altri aspetti di contaminazione dei 
prodotti alimentari con i prodotti chimici usati in agricoltura e con polvere, parassiti o deterioramento 
dell’alimento per il calore. 
La contaminazione di primo livello viene controllata solo sui prodotti di esportazione, secondo quanto 
previsto dalle leggi internazionali, ma sui mercati locali non viene applicata. Il secondo tipo di 
contaminazione, invece, è successiva all’acquisto del prodotto, ed è provocato dalla scarsa 
conoscenza o delle necessità imposte dalla povertà. 
Info: ufficiostampa@mlal.org 
 
HAITI (1), LE PROTESTE CONTRO IL CAROVITA CONTANO L E PRIME VITTIME 
Port au Prince - Almeno 3 persone sono morte e altre 20 ferite a Les 
Cayes, nel sud di Haiti, dove una manifestazione contro gli aumenti 
dei prezzi degli alimenti (il costo di riso, legumi e frutta è cresciuto 
del 50% in un anno) è degenerata in violenta protesta con saccheggi 
dei negozi, strade bloccate e attacchi contro i caschi blu.  
I militari hanno risposto al fuoco, forse provocando la morte di una 
delle vittime. I manifestanti hanno anche fatto irruzione nel quartier 
generale della forza internazionale della cittadina e sparato 
direttamente contro il personale Onu nelle strade della città, secondo 
quanto rende noto la 'Bbc'. Le Nazioni Unite hanno ammesso che il 
loro personale sull'isola ha aperto il fuoco in risposta contro alcuni 
dei manifestanti armati.  
Testimoni oculari denunciano che un giovane è morto a causa di un proiettile alla testa sparato dai 
"caschi blu". Le Nazioni Unite hanno reso noto di aver aperto un'inchiesta sull'accaduto. Proprio nei 
giorni scorsi, il segretario generale Ban Ki-moon aveva firmato un nuovo rapporto su Haiti in cui si 
denunciava il rischio di una escalation della violenza in seguito alla crisi dei prezzi. 
Il premier Jacques Edouard Alexis ha condannato le violenze, precisando tuttavia che le manifestazioni 
di massa sono state manipolate. "Sappiamo che in queste manifestazioni si sono infiltrati individui 
legati al traffico di droga e altri trafficanti", ha dichiarato, rendendo noto di aver disposto la distribuzione 
di 10 milioni di dollari per contrastare l'aumento del costo degli alimenti .  
Info: ufficiostampa@mlal.org 
 
HAITI (2), ALIMENTAZIONE DIRITTO ANCORA NEGATO  

 

(da Enrico Vagnoni, capoprogetto ad Haiti) - Dopo più di un anno di lavoro, e nonostante il ritardo della 
partenza, il Progetto può definirsi a buon punto. Guardando ai primi risultati raggiunti, spiccano su tutti i 
dati oggi a nostra disposizione, grazie alla ricerca partecipativa da noi realizzata sulla violazione dei 
diritti umani nella frontiera nord, e la contemporanea creazione di un osservatorio bi-nazionale sui diritti 
umani. Dati che già da soli rappresentano risultati “chiave” per l’obiettivo generale che ci eravamo 
preposti, e cioè promuovere il rispetto dei diritti umani e rafforzare il tessuto sociale ed economico nelle 
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regioni di frontiera. 
La ricerca è durata 8 mesi, ha impegnato 48 persone (tra equipe di coordinamento, intervistatori e 
consulenti) e ha coinvolto molte persone (1.440 interviste personali e a gruppi focali, tra istituzioni 
pubbliche e della società civile di entrambi i Paesi) della zona di frontiera nord e delle rispettive capitali. 
Si tratta in assoluto della prima indagine di valore statistico sui diritti umani realizzata nella regione di 
frontiera e rappresenta, di fatto, uno studio “storico” sul fenomeno. 
Si è partiti da numerose ipotesi che in sostanza, corrispondono ad altrettante risposte che la ricerca 
dovrebbe confermare rispetto ai seguenti quesiti: Che tipo di violazioni si presentano con maggiore 
frequenza? Quali istituzioni sono coinvolte? Chi sono i soggetti più vulnerabili? Quali sono le principali 
cause del fenomeno? Come reagiscono le istituzioni pubbliche e la società civile? 
La ricerca ha preso in considerazione i diritti fondamentali, come il 
diritto alla vita, il diritto all’uguaglianza, il diritto a un nome e ad 
una nazionalità, il diritto all’educazione e al lavoro, il diritto alla 
salute e all’integrità fisica, il diritto alla tutela e alle garanzie 
giuridiche. 
Ecco i principali risultati emersi: 
La maggioranza (75%) della popolazione intervistata afferma di 
conoscere o di aver sentito parlare di diritti umani, in particolare 
dei diritti all’educazione, alla libertà, al lavoro e alla salute. Ad 
Haiti sono maggiormente conosciuti il diritto all’uguaglianza e 
all’alimentazione, che lasciano intendere una situazione assai 
critica al rispetto. 
Nelle comunità dominicane si ritiene che le violazioni avvengano sia in Repubblica Dominicana (il 
91,4% degli intervistati) sia ad Haiti (72,9%), analogamente, ma con percentuali differenti 
(rispettivamente 88,7% e 91,8%), a quanto riscontrato nelle comunità haitiane. Rispetto alla domanda 
su chi siano le principali vittime di violazioni è emerso quanto segue: in Repubblica Dominicana si 
pensa che siano persone economicamente svantaggiate (35,9%), migranti (34.5%), donne (21.8%) e 
bambini (13.9%); ad Haiti le percentuali cambiano significativamente, il 34,5% crede che siano le 
donne le maggiormente colpite, seguite poi dai giovani (25.5%), dai migranti (18%), dai poveri (17.8%) 
e dai bambini (14.9%). Le risposte coincidono, invece, sui luoghi dove avvengono le violazioni, in 
ordine d’importanza: zone di frontiera e posti di controllo militari, carceri, mercato bi-nazionale. In 
quanto al tipo di aggressioni si segnalano in Repubblica Dominicana gli abusi di potere, gli insulti, la 
privazione della libertà ed il maltrattamento fisico. Ad Haiti: violenze fisiche, insulti, minacce, abusi di 
potere ma anche furti, estorsioni e violenze sessuali. Un dato allarmante riguarda lo sfruttamento nel 
lavoro: quasi il 53% degli haitiani intervistati dichiara di dover cedere parte del salario a una terza 
persona (intermediario o datore di lavoro). 
Gli abusi e le violazioni si attribuiscono ai militari (57,9% degli intervistati in RD e 27,8% ad Haiti), alla 
polizia (31,2% in RD e 43,5% ad Haiti) e, ad Haiti, anche ai giudici (24,5%). Occorre sottolineare che 
nel lato haitiano della frontiera gli unici militari presenti appartengono all’esercito delle Nazioni Unite 
(MINUSTHA). 
Il campione intervistato crede che sia la povertà la principale causa della violenza e degli episodi di 
violazione dei diritti umani. Indubbiamente, esiste un’intricata connessione tra la violazione dei diritti e 
la profonda disparità sociale. 
L’altra grande causa del fenomeno è attribuita alla xenofobia e razzismo dei dominicani contro gli 
haitiani e la popolazione nera in generale. Le cui radici storiche si possono far risalire all’occupazione 
haitiana (1822-1844) e al periodo della dittatura di Trujillo (1930-1947). 
Info: ufficiostampa@mlal.org 
 
GUATEMALA (1), MINACCE DI MORTE AL VESCOVO DI SAN M ARCOS  
Roma – La Focsiv ha espresso la propria solidarietà al presidente 
della Conferenza Episcopale del Guatemala, monsignor Alvaro 
Leonel Ramazzini, vescovo di San Marcos, che è stato minacciato di 
morte. Lo scorso 31 marzo, una religiosa ha subito un atto di 
intimidazione da parte di alcuni individui che le hanno impedito il 
passaggio, con l'obiettivo di far giungere una minaccia di morte al 
Vescovo.  
Monsignor Ramazzini, come altri operatori pastorali, sono conosciuti 
nel Paese per la loro azione a favore dei diritti dei contadini e della 
popolazione indiana. 
Da tempo, la Diocesi di San Marcos, appartenente alla Provincia 
Ecclesiastica di Los Altos, una delle zone più povere del paese, 
registra pesanti minacce ed intimidazioni. La Diocesi esprime forte “preoccupazione per come si attenta 
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alla vita umana, soprattutto di quegli uomini e quelle donne che lottano per la verità, la pace e la 
giustizia, da parte di coloro che invece difendono progetti di morte”. Fanno inoltre sapere che “proprio 
in questi giorni in cui abbiamo celebrato la Resurrezione di Gesù, ci viene ricordato il valore sacro della 
vita umana”, per cui “attentare alla vita di una persona significa attentare al progetto di vita che Gesù 
stesso è venuto ad instaurare sulla terra: Io sono venuto affinché abbiano la vita e l'abbiano in 
abbondanza (Gv 10,10). 
Sergio Marelli, Direttore Generale della Focsiv chiede alla Comunità internazionale di prestare 
particolare attenzione a questo caso, oltre ad esigere dalle autorità e dagli organismi di sicurezza dello 
Stato, di proteggere e garantire il rispetto della vita in Guatemala. 
Info: Ufficio Stampa Focsiv 06.6877796 – www.focsiv.it - ufficiostampa@focsiv.it 

 
GUATEMALA (2), IN PRIMA LINEA PER PROMUOVERE LA SOV RANITA’ ALIMENTARE  
(di Ermina Martini, ProgettoMondo Mlal a Comitancillo) – Comitancillo è uno dei municipi del 
Guatemala con il più alto indice di povertà legata alla malnutrizione; un recente studio del progetto ha 
calcolato nel municipio un tasso di mortalità infantile  superiore al 40% e secondo i dati ufficiali la 
popolazione indigena Mam di questa regione soffre per il 72% di problemi di denutrizione cronica. 
Il Progetto La forza dell’acqua portato avanti da ProgettoMondo Mlal ha aperto a febbraio la sua 
seconda annualità e interviene migliorando le condizioni di vita di 9.800 persone, distribuite in 8 
comunità del Municipio di Comitancillo, attraverso lo sviluppo di una serie di attività integrate che 
coinvolgono la riabilitazione di sistemi di acqua potabile e di irrigazione, l’implementazione di vivai, la 
promozione di parcelle ortofrutticole e la sensibilizzazione di tematiche importanti quali l’educazione 
nutrizionale, lo sviluppo sostenibile e la sovranità alimentare. 
Il progetto, nell’ottica del raggiungimento del suo obbiettivo principale, ovvero ridurre la malnutrizione 
cronica, ha programmato la Seconda Fiera del consumo responsabile – una prima fiera si era svolta 
nell’autunno passato- dal 1 al 3 maggio a Comitancillo. 
La Fiera è il momento più visibile di una campagna di promozione del consumo responsabile che si 
sviluppa da giugno a ottobre e che prevede la distribuzione di 8 spot radiofonici, 4 programmi di 
dibattito, produzione di materiale di divulgazione cartaceo e occasioni di incontro e discussione. 
Nei giorni della Fiera la campagna per lo sviluppo sostenibile verrà lanciata con un primo spot 
radiofonico trasmesso in lingua mam e in spagnolo nelle principali radio locali; lo spot richiama 
l’attenzione sulla poco corretta abitudine delle madri di dare ai bimbi alimenti dannosi e importati quali 
bibite, zuppe preconfezionate e dolciumi anziché frutta e verdura locale, con gravi conseguenze per la 
salute dei loro piccoli.  Il 1 di maggio, in concomitanza con la fiera municipale, si svolgerà tra le strade 
di Comitancillo una parata con diversi gruppi organizzati di associazioni locali, scuole e cittadini che 
esibiranno messaggi e cartelli rappresentanti i principali temi della campagna, quali protezione delle 
risorse naturali, consumo locale, etico e responsabile, lotta ai prodotti transgenici, sovranità alimentare 
e con un carro simbolico che trasporterà esempi di prodotti locali. Il 2 di maggio sarà la giornata 
dedicata alla divulgazione di informazioni con punti informativi distribuiti nella cittadina e personale del 
progetto disponibile a fornire chiarimenti; inoltre sarà allestita una mostra fotografica di parcelle 
ortofrutticole integrali. Si arriva alla giornata culminante del 3 di maggio in cui i produttori delle varie 
comunità del municipio,  sono stati invitati a presentare i loro prodotti, agricoli e di artigianato, per 
permetterne la conoscenza e la promozione ma anche la vendita. Ci saranno gruppi organizzati di 
donne che cucineranno piatti tipici della tradizione locale così come gruppi del municipio di 
Huehuetenango che integreranno le proposte con altre prelibatezze dei loro luoghi di provenienza per 
offrire un’ampia degustazione di ricette tradizionali purtroppo spesso in disuso. 
Attraverso lo scambio, la promozione e la conoscenza di prodotti locali la fiera ha come obbiettivo la 
difesa della sovranità alimentare e la sensibilizzazione della popolazione su pratiche di consumo 
quotidiano più sostenibili e sane. 
Info: ufficiostampa@mlal.org  
 
NICARAGUA, UN GIORNO SPECIALE PER SOGNARE UN FUTURO  DIVERSO 
(Silvia Trisolino, equipe ProgettoMondo Mlal Nicaragua) - 
Insieme ad un docente universitario all’ateneo di Managua e 
consulente del Progetto “Edad de Oro, Luis Felipe Ulloa, nei 
mesi scorsi abbiamo ricostruito passo passo la storia di quanto 
fatto fino ad oggi con l’obiettivo di ripartire da questa per 
ipotizzare insieme ai beneficiari una nuova possibile fase di 
lavoro.  
Il nostro compito è consistito nel promuovere più incontri con i 
rappresentanti delle diverse “categorie” o fasce d’età che in un 
modo o nell’altro hanno partecipato o beneficiato del Progetto in 
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questi anni; i bambini, gli adolescenti, i giovani (che attualmente lavorano per Edad de Oro o a Salinas 
Grandes), i genitori e l’equipe del Progetto.  
Ai vari gruppi è stato chiesto di ricostruire la propria storia, ribattezzata ”linea di vita”: dalle storie più 
lunghe (dei ragazzi), dunque, alle più brevi (quelle dei bambini e della nuova equipe di educatori). Ogni 
storia è stata divisa in tappe significative e, all’esterno della linea, venivano anche citati in fattori esterni 
più importanti come il passaggio dell’uragano o le elezioni politiche.  
Insieme abbiamo dunque integrato le storie dei diversi gruppi, cercando di creare un’unica storia 
complessiva di questi 10 anni di Progetto Edad de Oro da cui fare emergere o gli obbiettivi raggiunti, le 
conquiste, le difficoltà, e naturalmente anche gli errori. Ogni gruppo ha raccontato le proprie tappe 
discutendo con gli altri quelle più difficili e le difficoltà attraversate.  
Una fase importante del nostro lavoro di sistematizzazione, e divertente allo stesso tempo, è stata 
quella dell’incontro intitolato “Un giorno per sognare”, in cui ogni gruppo ha “sognato” il futuro del 
Progetto così come vorrebbe che fosse, per poi raccoglierli in un sogno unico.  
Il sogno era diviso per argomenti: le attività sportive, le attività culturali, le borse di studio, la biblioteca, 
il rafforzamento scolastico (e doposcuola), i corsi di formazione, i diritti umani, l’Impresa Sociale. Si 
sono sentite le proposte più strane (quelle dei bimbi) a quelle più responsabili dei genitori e dell’equipe 
di educatori.  
I sogni, naturalmente, sono tanti, e le esigenze materiali ancora di più.  
Nel corso dell’ultimo incontro hanno partecipato anche tre sostenitori italiani per dare il proprio 
contributo in qualità di “rappresentanti” dei gruppi Solidarietà Italia. L’incontro è stato molto importante 
per entrambi: da una parte i ragazzi italiani hanno potuto vedere da vicino come funziona il Progetto, 
quali sono state e quali sono le difficoltà, e come sia necessaria la collaborazione di tutte le categorie 
coinvolte nel progetto; dall’altra, il gruppo Edad de Oro ha finalmente capito chi c’è dietro alla 
solidarietà che contribuisce al mantenimento del progetto, come funziona un gruppo di solidarietà in 
Italia, e la differenza tra il Mlal e i sostenitori privati.  
Infine, i vari gruppi hanno discusso su tutto il lavoro fatto insieme per cercare di collaborare il più 
possibile poiché ogni fascia d’età è davvero fondamentale per la realizzazione del “sogno” comune: la 
presenza dei genitori, l’esperienza dei ragazzi più grandi, il contributo che gli adolescenti danno ai più 
piccoli con l’appoggio scolastico e infine il contributo dei bambini, sempre i più volenterosi, pronti a 
mettersi in gioco, girare ovunque con il propri vestiti colorati per ballare, recitare ed esibirsi in tutto ciò 
che hanno imparato e che impareranno. 
Info: ufficiostampa@mlal.org 
 
BRASILE (1), IO CASCO BIANCO PER LA PRIMA VOLTA IN UNA FAVELA  
(da Silvia Balmas, casco bianco ProgettoMondo Mlal Brasile) - 
Ho messo per la prima volta piede in una favela, precisamente 
nella comunità di Caçote, dove ormai da due anni stiamo 
realizzando come ProgettoMondo Mlal il progetto “Favelas più 
vivibili”.  
Tutti noi abbiamo una vaga idea di che cosa sia una favela, i 
media ne parlano spesso e molti film, come il famosissimo La 
città di Dio, sono ambientati proprio lì, ma quando ci si entra 
personalmente la sensazione è molto differente. Avevo sempre 
avuto l’immagine di una favela come quella baraccopoli 
maleodorante, con immondizia da tutte le parti, dove l’entrata è 
assolutamente sconsigliabile a qualsiasi persona che non vi 
abitasse, dove ogni giorno vi sono sparatorie, luogo di trafficanti 
e rifugio di ladri; Caçote è molto diversa anche se, purtroppo, altrove, la realtà qui descritta esiste. 
Caçote, da una parte, grazie soprattutto alla presenza dell’Unione Europea e del ProgettoMondo Mlal, 
appare attualmente abbastanza organizzata a prima vista: la strada principale è lastricata, i rifiuti 
vengono raccolti periodicamente e sono presenti varie attività commerciali come piccole rivendite di 
vestiti, bibite e alimenti, molte case sono costruite con mattoni e cemento, alcune addirittura spiccano 
perché dipinte di svariati colori che vanno dal verde, all’arancione, al rosa. Dall’altra parte, e più ci si 
addentra nelle vie interne, invece, è molto povera: i rifiuti per terra, le case di lamiera e cartone, le 
fogne all’aria aperta, ho ancora nella mia memoria l’immagine di due bambini che non avranno avuto 
nemmeno tre anni, spingendo un carretto più grosso di loro mentre gli altri giocavano con un elastico, 
con delle biglie, con un ferro da buttare, con un pallone sgonfio che correvano nel fango. 
La situazione a Caçote resta emergenziale: la rendita media è di 120 € al mese, una delle più basse tra 
i quartieri di Recife, qui la maggior parte della gente sopravvive raccogliendo lattine (per ogni chilo si 
ricevono circa 5 Reais), grazie alle borse famiglia disposte dal governo brasiliano, tramite la pensione 
di qualche parente, svolgendo in generale altri lavori informali.  
Per questo motivo si è deciso di intervenire proprio qui dando la possibilità sia ai giovani di frequentare 
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un corso di formazione ricevendo un salario per vivere e imparando un mestiere, sia agli abitanti di 
avere la certezza di possedere la casa nella quale probabilmente vivono da quando sono nati. Il diritto 
alla casa  è infatti la base che porta successivamente alla formazione di una cittadinanza attiva, di una 
coscienza civica, di una forza che tende alla difesa dei propri diritti, con l’intenzione vivere in un luogo 
migliore dotato dei servizi basici.  
Accompagnata da Paolo, il capoprogetto, sono stata nella sede della Comunità, una costruzione 
ristrutturata da poco grazie al lavoro dei ragazzi che hanno partecipato al corso di formazione per 
muratore. Sono stata accolta dalla rappresentante della comunità che, insieme con altre donne ci ha 
portato a conoscere alcune persone la cui casa è attualmente in processo di legalizzazione.  
Una delle cose che mi ha colpito è che è molto raro trovare una famiglia “tradizionale”: la maggior parte 
delle volte la donna è sola con una media di tre figli a carico, a volte il marito ha abbandonato la 
famiglia o è in prigione o sta lavorando da qualche parte. Il gruppo che ci accompagnava si allargava 
ad ogni angolo, abbiamo incontrato altre donne, un ragazzo che ha frequentato il corso di formazione, 
tutti erano molto curiosi di sapere che cosa stavo facendo qui in Brasile e solo alla fine sono riuscita a 
spiegargli che il mio ruolo era molto simile a quello di una stagista piuttosto che quello un finanziatore 
quale loro pensavano che io fossi.  
Abbiamo camminato per le strade della Comunità, tante sensazioni correvano dentro di me in quel 
momento: voglia di prendere in braccio tutti quei bambini piccoli, spesso vestiti con solo il pannolone 
che mi guardavano timidamente dalle le inferriate delle case, voglia di aiutare tutte quelle persone che 
vivono in case costruite con materiali di fortuna e tanta umiltà da non riuscire quasi a fotografare la 
realtà, una timidezza nel fare pressione su quel pulsante della macchina fotografica che non avevo mai 
sentito, una paura di violare la loro privacy, di invadere il loro territorio e di ferire la loro personalità.  
È stata una esperienza molto interessante, che ha sfatato il mito delle favelas come lo conoscevo da 
cinema e articoli di giornale, ho conosciuto delle persone che credono fermamente che ciò che stanno 
facendo migliorerà la situazione, e che anche per questo sempre ricorderanno ProgettoMondo Mlal e 
Unione Europea con il sorriso sulle labbra. 
Info: ufficiostampa@mlal.org  
 
BRASILE (2),  LA TESTIMONIANZA DEGLI EX STUDENTI DI CASA MELOTTO 
(Silvia Balmas, casco bianco ProgettoMondo Mlal Brasile) - Per i 
ragazzi più grandi di Casa Melotto, che hanno appunto terminato 
il terzo anno, era stato organizzato un incontro di verifica a Joao 
Pessoa. L’occasione è stata utile per ascoltare anche dal loro 
punto di vista i benefici, gli aspetti positivi e negativi del Progetto, 
e per anche facilitare il loro “distacco” psicologico dalla Casa. 
Questo mi ha permesso, ascoltando le valutazioni dagli alunni, di 
capirne le dinamiche, di avere una panoramica dei fatti quotidiani 
che avvengono nella grande Casa. E i ragazzi , molto curiosi e 
aperti, mi hanno accolta calorosamente, riempita di mille 
domande sull’Italia, e mi hanno raccontato perfino dei piccoli 
pettegolezzi che girano nella Casa.  
Partecipando all’organizzazione del viaggio, ho inoltre avuto modo 
anche di capire come per i ragazzi non sia stato affatto semplice né automatico partecipare a questo 
incontro. Anzi, molti all’inizio dicevano timidamente che non sarebbero potuti venire perché non 
avrebbero potuto pagarsi le spese. Fortunatamente, sia con l’aiuto della Pia Sociedade, che ha coperto 
le spese di vitto e alloggio, sia degli stessi ragazzi che avevano qualche disponibilità in più e che hanno 
aiutato chi non poteva, quasi tutti sono riusciti a partecipare.  
Sono rimasta molto colpita dal legame di fratellanza e comunione che lega tutti loro, uno spirito di 
condivisione e di aiuto reciproco che è uno dei principi fondamentali di chi frequenta la Casa. 
Dappertutto continuavo a sentire ripetere “Com’è bello vivere insieme come una grande famiglia”. Da 
questo si capisce il ruolo prioritario di Casa Melotto, progetto di educazione e studio che permette di 
compensare alcune delle lacune lasciate dal carente sistema educativo pubblico brasiliano, ma che ha 
soprattutto una funzione prettamente di crescita personale costruttiva per la vita di gruppo.  
Né sono mancati momenti informali e di relax che mi hanno aiutato molto a conoscere i ragazzi e a 
parlare con loro. 
Il primo giorno prevedeva un tour culturale della città di Joao Pessoa (che dista circa due ore da 
Recife) e per molti dei ragazzi, che erano mai usciti dallo stato del Pernambuco, questa è stata una 
grande occasione per vedere e visitare ciò che li circonda. Poi, dal secondo giorno, sono iniziate le 
attività di valutazione, che consistevano in domande alle quali i ragazzi rispondevano individualmente e 
per scritto per poi discutere e condividere le risposte con il gruppo; i ragazzi sono tutti molto estroversi 
e pronti a dare la loro opinione, sono molto dispiaciuti di lasciare Casa Melotto e i loro compagni, hanno 
un po’ paura perché sanno che non è facile vivere là fuori, sono preoccupati perché per ora, solo due 
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hanno passato il Vestibular, la prova d’ammissione all’università, alcuni sono ancora in attesa dei 
risultati, altri ci riproveranno l’anno prossimo, alcuni hanno situazioni in famiglia per cui devono trovarsi 
un lavoro e badare alla casa, facendo grandi fatiche per riuscire a studiare o addirittura abbandonando 
l’idea. 
I ragazzi si sono trovati in grande difficoltà, quando la domanda richiedeva di elencare 3 cose buone e 
3 che non funzionavano della casa, per il primo punto, gli argomenti erano i più svariati: dall’aiuto nel 
superare la timidezza, ad apprendere ad ascoltare gli altri, hanno imparato a studiare seriamente e non 
soltanto ad assistere alle lezioni, a conoscere la libertà, a commentare, molto utili sono stati interventi 
di esperti sulla droga e la sessualità, la presenza dello psicologo, i vari laboratori durante l’anno come 
quello sulla lettura, il corso di danza ed il corso di informatica che, oltre ad essere molto interessanti 
erano anche occasioni di aggregazione ed un modo per stare insieme in gruppo.  
Ci sono stati momenti di discussione e di critica abbastanza forti nei confronti della scuola pubblica e 
tutti i ragazzi concordano che Casa Melotto per loro è stato un appoggio fondamentale, addirittura più 
significativo per l’apprendimento rispetto alla scuola stessa, come Lara, una ragazza del gruppo ha 
testimoniato: “ Quando sono entrata a far parte di Casa Melotto era difficile per me credere che il 
progetto fosse un sostegno parallelo alla scuola pubblica poiché è migliore della scuola stessa, citando 
Freire, uno dei più importanti educatori brasiliani - Educare è un atto di coraggio ma è soprattutto un 
atto di amore- ed io ho sentito la mancanza di questo nella scuola”. 
Alla domanda “Che cosa è necessario dire a quelli che entrano e a quelli che rimangono?” i ragazzi 
hanno risposto: che si dovrebbero sfruttare al massimo le opportunità della casa, studiare al meglio 
lasciando per ultimo il divertimento, a quelli che rimangono consigliano di non desistere mai dai loro 
obbiettivi, che si impegnino al massimo per conseguirli, che aprano gli occhi e accettino l’aiuto che la 
Casa offre, poiché camminare da soli è molto più difficile. 
Info: ufficiostampa@mlal.org 
 
MAROCCO (1), L’ALTO COSTO DELLA LIBERTA’ DI ESPRESS IONE  
(di Ester Zappata, ProgettoMondo Mlal Marocco) - Tra gli attuali 
progetti in corso in Marocco, il tema della migrazione è al centro di 
due interessanti iniziative  -“Mai più clandestino!” e “Migrazione, 
tutti in rete!” - che sperimentano progetti socio-educativi rivolti ai 
giovani e che, tra l’altro, fanno perno su uno spazio – la mediateca 
appunto - aperto in collaborazione con istituzioni pubbliche locali 
all’interno di scuole e centri giovanili.  
La mediateca è uno sportello di informazione, orientamento e 
consiglio sui temi del lavoro, della formazione professionale, degli 
studi, della migrazione e costituisce inoltre uno spazio di 
aggregazione. Le mediateche possiedono una  connessione 
Internet ADSL, attraverso due postazioni ad accesso libero per i 
giovani aderenti e, anche se nate con una vocazione legata ai servizi e all’animazione culturale, 
somigliano a molti dei cybercafés che proliferano a vista d’occhio in tutto il Paese. Le mediateche dei 
nostri progetti, nelle Province di Azilal, di Beni Mellal e di Khouribga rappresentano un microcosmo 
estremamente significativo per l’osservazione dell’universo giovanile.  
Internet costituisce senza ombra di dubbio un importante mezzo di libertà per i giovani marocchini, 
uomini e donne indistintamente, e permette oggi di inventare attraverso la rete nuove forme di 
socializzazione, diversamente dalla rigida separazione dei sessi che ancora oggi viene pretesa in molte 
aree del Paese, urbane e rurali, e che continua a penalizzare fortemente socialità e libertà del 
movimento femminile.  
Non esistono studi al riguardo, ma è impressionante come ad esempio il nuovo mezzo di 
comunicazione abbia rivoluzionato le opportunità di incontro e di matrimonio per le nuove generazioni. 
In un panorama socioculturale dove, va detto, Internet troneggia come principale mezzo di evasione, 
perché le politiche e la promozione di nuovi spazi ricreativi stentano ad affermarsi, colpisce la notizia 
(pubblicata nel mese di febbraio) dell’incarcerazione improvvisa di Fouad Mourtada, giovane ingegnere 
marocchino di Oujda, Fouad, 27 anni, perché si era registrato sul sito web facebook con lo pseudonimo 
del fratello del re, il principe Moulay Rachid.  
La condanna del giovane, per “usurpazione del nome della famiglia reale e minaccia alla sacra integrità 
del regno” rappresentata dal principe, ha subito fatto il giro del mondo. Amnesty International definiva 
Fouad come un prigioniero politico.  
Va anche detto che, sullo stesso sito, molti utenti utilizzano nomi fittizi di personaggi ispirati a politici 
famosi, senza aver subito alcuna privazione della loro libertà. L’allarme e l’indignazione degli attivisti 
dei diritti umani, hanno allora provocato una forte mobilitazione dell’opinione pubblica in Marocco e 
all’estero, molti sono stati gli appelli lanciati a favore della sua liberazione.  
Dunque, così come era stato rinchiuso senza alcun preavviso, Foaud è stato liberato il 19 marzo 
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scorso, dopo 43 giorni di prigionia, a seguito di un provvedimento reale di grazia nel giorno della 
ricorrenza della nascita del Profeta. E  in alcune interviste rilasciate subito dopo la carcerazione, il 
ragazzo ha raccontato di essere stato maltrattato.  
Doveroso ravvedimento o manovra politica del regno in risposta alle aspre critiche della comunità 
internazionale verso quello che è considerato come il Paese modello della transizione democratica nel 
mondo arabo?  
Mentre scrivo, apprendo dai giornali che anche Mohamed Bougrine, 72 anni, di Taghzirt (Beni Mellal) e 
da tempo in gravi condizioni di salute, è stato graziato e liberato dopo 9 mesi di reclusione. Militante, 
membro del Forum Verité et Justice, fondatore dell’Union des Forces Nationales Populaires-UNFP, 
della Confederation du Travail-CDT e dell’Association Marocaine des Droits Humains-AMDH, 
Mohamed Bougrine era stato condannato nel giugno 2007 a un anno di prigione per attentato ai valori 
sacri della monarchia a causa di slogan giudicati antimonarchici in occasione delle celebrazioni del 1° 
maggio. La  Corte di Appello di Beni Mellal aveva infatti aggravato le già pesanti pene pronunciate in 
primo grado contro i militanti dell’AMDH picchiati e arrestati dalla polizia durante la manifestazione e 
pene di due mesi erano state portate a 1 anno, laddove imputati assolti erano stati condannati.  
Prima figura della resistenza e oggi simbolo di irriducibile oppositore del regime di Mohamed VI, 
prigioniero dei tre re, Mohamed Bougrine vanta un paradossale record di arresti che corrono sul filo 
della storia del Paese: una volta durante il Protettorato, all’epoca di Mohamed V, per aver condotto una 
ribellione contro un potentato locale; nel 1973 e nel 1983, sotto il padre Hassan II, per aver partecipato 
a moti di rivoluzionari. Se si aggiunge dunque la pena scontata tra giugno 2007 e aprile 2008 
quest’uomo ha passato 15 anni della sua vita in prigione!  
Storie come queste, senza enumerare i casi di censura e controllo della stampa che ciclicamente si 
alternano, ci inducono a riflettere sulla centralità e la delicatezza del processo di democratizzazione in 
corso nel Paese, ma anche sulla fragilità e la novità di nozioni come cittadinanza, partecipazione, diritto 
e libertà di espressione che sono al centro dei nostri progetti rivolti ai giovani, ma che non sono affatto 
scontati in termini di mentalità, consapevolezza e potenzialità. Perché qui la gente fa ancora i conti con 
i rigurgiti della paura e della repressione.  
Info: ufficiostampa@mlal.org 
 
MAROCCO (2), BRUCIANO TUTTI GLI OSTACOLI PUR DI MIG RARE IN EUROPA 
(da Silvia Schenone, casco Bianco ProgettoMondo Mlal a Beni Mellal) - In Marocco i clandestini non 
usano mai il termine di “clandestino”. Questa è una parola tutta 
“nostra”, di noi che abitiamo dall’altra parte del Mediterraneo. Tra loro 
si definiscono piuttosto “HARRAGAS” che tradotto letteralmente 
dall’arabo significa “coloro che bruciano”. 
Che bruciano i documenti di identità, perché quando partono su 
imbarcazioni di fortuna preferiscono non essere identificati. Che 
bruciano le frontiere, per sormontare l’ostacolo alla loro libertà. 
Sono giovani, gli “harragas”. Ma non soltanto disoccupati o lavoratori 
precari. Tra loro anche intellettuali, persone che hanno studiato e che 
hanno la laurea e che appartengono alla cosiddetta classe media. E 
sempre di più sono le donne. Infatti un migrante su cinque è donna. 
Le destinazioni del Nord Europa (Belgio, Olanda, Francia) che hanno 
conosciuto la migrazione negli anni Sessanta hanno lasciato il posto a destinazioni più mediterranee 
come l’Italia e la Spagna. Ma soprattutto i migranti non sono più gli stessi degli anni Sessanta e oggi 
hanno certamente più difficoltà rispetto al passato poiché si vedono costretti a elaborare delle vere e 
proprie strategie migratorie collettive per espugnare la Fortezza Schengen. 
La volontà di superare il divieto territoriale diventa allora una vera e propria sfida, una trasgressione, e 
la frontiera simbolo della propria condizione economica e sociale. Il muro fomenta l’ossessione di 
abbatterlo.  
Vi è tutta una componente psicologica che alimenta infatti la dinamica della migrazione, ed è relativa a 
una frustrazione di fondo poiché i migranti aspirano a una libertà che, già in partenza, sono consapevoli 
di non avere. 
L’ “inferno marocchino” dove Caronte attende i suoi giovani viaggiatori sono il porto di Tangeri e le zone 
limitrofe come Kenitra et Larache, tappe privilegiate per la migrazione verso la Spagna. 
Ma anche Laayoune e Tarfaya, nel Sud del Marocco, sono divenuti poli attrattivi per raggiungere le 
Canarie. Senza dimenticare le enclaves spagnole di Ceuta e Melilla, dove si viene accolti da due 
barriere alte cinque metri e decorate in cima con il filo spinato. Sono molti coloro che rimangono 
imprigionati tra le due barriere: nell’autunno 2005, 11 giovani su sub sahariani, hanno perso la vita 
sotto il fuoco marocchino da un lato e spagnolo dall’altro. 
Per raggiungere l’Italia, molti giovani marocchini, si avventurano attraverso la Libia o la Tunisia 
tentando di raggiungere le ormai famose isole di Pantelleria e Lampedusa.  
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Altri partono in aereo verso paesi dove il visto non è richiesto, facendo scalo in Paesi dell’Unione 
Europea.  
Altri ancora partono in modo regolare, ma dopo aver comprato dei contratti di lavoro, veri o falsi che 
siano, o dei documenti falsi. 
È subentrato in questi anni anche un cambiamento rispetto alle regioni da cui partono i marocchini: se 
negli anni precedenti il bacino dei flussi migratori era costituito dalla regione di Souss Massadra o dal 
Rif, oggi è piuttosto la regione di Tadla Azilal - dove opera ProgettoMondo Mlal - da cui parte il 50% dei 
migranti a destinazione Europa. Essa è costituita da zone rurali di montagna (berberofone) e di pianura 
(arabofone), le più interessate oggi dalla migrazione. 
Il candidato-tipo alla migrazione non è più analfabeta o illetterato o indigente o disoccupato. Non 
parliamo più di persone povere secondo la definizione che dà la Banca Mondiale, ovvero “persone che 
hanno un reddito medio inferiore alla soglia di povertà”, bensì di una classe media povera 
“socialmente”. Non esperiscono direttamente la povertà, bensì la temono attraverso un sentire diffuso 
di apprensione, incertezza sull’avvenire, precarietà, assenza di visione del futuro e sempre di più 
mancanza di speranza, il tutto alimentato dalla propria situazione familiare, l’assenza di servizi pubblici 
e sanitari, la mancanza di spazi e luoghi comunitari, la privazione della libertà, i rapporti conflittuali con 
le autorità.  
Tutto ciò alimenta una povertà “relativa” che motiva la volontà migratoria, mentre la povertà assoluta, 
l’indigenza, non consentirebbe neppure di avere i mezzi per partire. 
Il successo economico e sociale ottenuto – o presunto – di alcuni migranti che ostentano la loro nuova 
condizione non fa che alimentare questo fantasma.  
In realtà sappiamo che l’illegalità è il principale impiego dei clandestini. In questo senso “harig”  
significa anche “bruciare” le tappe per arricchirsi più facilmente e velocemente. 
A questo punto occorre precisare alcuni termini: cosa intendiamo oggi per “irregolare” e “clandestino”? 
La possibilità per un immigrato di risiedere nello spazio europeo è legata al bisogno di forza lavoro: tutti 
coloro che sono “in più” dovrebbero, secondo la politica migratoria in vigore – seppur con differenze 
procedurali da paese a paese – essere espulsi.  
Quando l’entrata non era vincolata ad alcun controllo, non esisteva lo statuto di clandestino in quanto 
lavoratore fuori legge. Il fenomeno è apparso con la misura restrittiva del “visto d’ingresso”. Colui che 
non lo possiede diviene immediatamente clandestino.  
Da qui la natura incontrollabile della clandestinità da un punto di vista di cifre ufficiali e l’amplificarsi del 
traffico di esseri umani, nel quale operano i “passeurs” che falsificano i documenti d’entrata. 
Pertanto si stima che il numero dei clandestini aumenta con l’aumentare delle restrizioni.  
Il migrante, tra la legalità e la clandestinità, è qualificato come “irregolare”: il migrante entra 
regolarmente per diverse ragioni – turismo, studio, sport, visita alla famiglia – munito di visto d’ingresso, 
ma ad un certo punto si ritrova in una situazione di irregolarità, o perché non ha potuto ottenere il 
permesso di soggiorno, o perché non è riuscito a rinnovarlo. 
La parola Hrague o Ahrig è utilizzata unicamente dai giovani per indicare il primo termine, ovvero la 
migrazione clandestina, l’attraversamento illegale delle frontiere, nel senso di bruciare, oltrepassare, 
trasgredire il confine.  
Attraverso un mezzo di fortuna come il “patera” (imbarcazione) o lo Zodiac (il gommone) e l’equivalente 
di 1000 euro per la traversata (il prezzo può raggiungere i 3500 euro). Tra il 1999 e il 2001 la maggior 
parte dei migranti è partita in questo modo. 
Negli ultimi anni migrare è diventato sempre più difficile a causa dei controlli militari sia sulle coste 
marocchine che su quelle spagnole, con l’installazione del SIVE, il Sistema Integrato di Vigilanza 
Esterna in Andalusia nel 2002; esso è parte del più ampio Sistema FRONTEX, creato dagli Stati 
europei che si affacciano sul Mediterraneo (accordi Hera 2 e Hera 3), che ha visto anche il recente 
coinvolgimento di alcuni stati africani quali il Senegal, la Mauritania e la Libia. Ricordiamo che in 
Mauritania esiste una vera e propria occupazione militare da parte degli spagnoli. 
Info: ufficiostampa@mlal.org  
 
BURKINA FASO (1), LA SALUTE E’ NOSTRA E CE NE OCCUP IAMO NOI ! 
(da Claudia Bentivoglio, Casco Bianco ProgettoMondo Mlal Burkina 
Faso) - In generale l’Epidemiologia comunitaria (Epicom) è un 
approccio che utilizza tutti i metodi e gli strumenti utili per consentire 
alle comunità di riappropriarsi della propria Salute e di viverla come 
indicatore dei propri diritti a una vita dignitosa e autonoma. 
La comunità, considerata dall’Epidemiologia classica come 
destinataria, con l’Epicom diventa invece attrice principale nella 
ricerca di casi individuali di malattia e di morte che, se presentati e 
discussi a livello collettivo, diventano storie umane in cui la 
comunità si sente coinvolta, protagonista e prima responsabile nella 
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ricerca dei problemi e di soluzioni.  
La visione trasversale e flessibile di questo approccio, oltre a fotografare integralmente la realtà 
comunitaria, sviluppa una presa di coscienza individuale e collettiva dei propri problemi, 
responsabilizzando dunque le popolazioni alla ricerca di soluzioni e interiorizzando il concetto di diritto 
alla salute, non come qualcosa di imposto dall’esterno passivamente ma come acquisito attivamente. 
Nella settimana dal 12 al 16 Febbraio si è tenuto a Ouagadougou, nella sede della Scuola Nazionale 
della Salute Pubblica (ENSP), un corso di formazione in Epidemiologia Comunitaria (EPICOM) del 
professor Gianni Tognoni promosso dal Progetto An Ka Here So in accordo con il Ministero della 
Sanità e la Direzione Nazionale dell’ENSP. Presenti, oltre alle 2 equipe del nostro Progetto An Ka Here 
So, alla Coordinatrice del Progetto, al Direttore della Scuola Nazionale, i 50 insegnanti rappresentanti 
delle 6 Scuole presenti nel Paese (Ouagadougou, Bobo Dioulasso, Ouahigouya, Tenkodogo, Fada 
N’Gourouma e Koudougou).    
La collaborazione fra il professore Tognoni e il Progetto An Ka Here So è nata ormai due anni fa 
quando, con ProgettoMondo Mlal lo specialista è venuto in Burkina Faso per visitare le comunità 
coinvolte e, insieme all’equipe An Ka Here So,  iniziare uno studio di terreno utilizzando  gli strumenti e 
le metodologie dell’Epicom.  
Un incontro che ha permesso, oltre a un’ulteriore formazione sul campo per il personale e una migliore 
interiorizzazione dell’approccio sostenuto, di individuare più precisamente le problematiche su cui 
concentrare il progetto, studiare le modalità d’intervento confrontandosi con un esperto scientifico e di 
confermare l’intenzione di promuovere l’Epidemiologia comunitaria in Burkina Faso a livello di sanità 
pubblica. 
Rispetto a questo obiettivo, appunto, il Progetto ha lavorato per presentare l’Epicom  a livello 
istituzionale e universitario organizzando nello scorso mese di giugno un seminario al Ministero della 
Salute e all’Università (Facoltà di Economia) di Ouagadougou. Così, riscontrato quindi il generale 
apprezzamento e il sincero interesse ad approfondire la promozione dell’Epicom, in accordo con il 
Ministero della Salute, il Progetto ha contattato con l’ENSP per una collaborazione nella formazione di 
studenti, e futuri infermieri, perché possano applicare un giorno sul campo i concetti dell’Epidemiologia 
comunitaria e sperimentare insieme alle comunità i possibili cambiamenti a livello sanitario e a livello 
sociale.     
L’obiettivo di questo corso è stato, quindi, quello di formare i professori sull’Epicom per individuare poi 
quale sarà la modalità migliore del suo inserimento nell’insegnamento in tutte le scuole del Burkina 
Faso, oltre che sul come meglio trasmettere le conoscenze agli alunni, futuri infermieri in prima linea 
nelle comunità.  
Le sessioni del corso hanno visto un alternarsi di interventi del Professore a di lavori di gruppo per 
facilitare lo scambio fra insegnanti e per individuare le modalità migliori per l’introduzione 
dell’Epidemiologia comunitaria nella didattica della scuola, per la redazione di un manuale guida e per 
l’organizzazione di veri e propri stage sul campo per gli alunni. 
Info: ufficiostampa@mlal.org – www.progettomondomlal.org  
 
BURKINA FASO (2), TRA DONNE L’UNIONE FA DAVVERO LA FORZA 
(di Claudia Bentivoglio, Servizio Civile ProgettoMondo Mlal in 
Burkina Faso) – Alla vigilia della festa della Donna, nella nostra 
sede di Bobo Diuolasso si sono ritrovate insieme le 20 donne 
coinvolte nel programma cosiddette attività generatrici di reddito 
previste nel programma An Ka Here So. 
L’occasione era consegnare loro gli attestati di partecipazione 
alla formazione (da novembre a febbraio) in tintura di bassin 
organizzata dal Progetto al Centro Artigianale Artistico D. Some 
in collaborazione con l’Associazione Artistica Siraba, incaricata 
di occuparsi della formazione. 
Ma è stata anche l’occasione per interagire tra e con le donne, 
per confrontarsi su possibili nuove prospettive e attività da 
promuovere per migliorare le loro capacità e le loro possibilità.  
C’è stato dunque tempo per esprimersi riguardo alla riuscita della formazione, sulle applicazioni future 
delle tecniche apprese e soprattutto sulla possibilità di costituire delle cooperative di lavoro a seconda 
delle singole competenze. Più precisamente si vorrebbe dar vita a una realtà collettiva (in questo caso 
riguardo la tintura e la confezione di vestiti) in cui le donne mettano a disposizione il loro lavoro e la loro 
specificità tecnica e professionale per costituire  una filiera specializzata.  
Durante i lavori è emerso un interesse particolare verso questa proposta anche se sono ancora molte 
le perplessità dovute a esperienze passate vissute all’interno dei vari groupements a cui le donne 
hanno fatto parte.  
Infatti, è senz’altro complesso riuscire a far concepire una realtà differente dal classico sistema 
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associativo diffuso oggi fra le donne e che di fatto hanno dimostrato di non avere le conoscenze 
sufficienti per poter immaginare un’alternativa differente. 
La giornata è stata caratterizzata, quindi, da momenti di riflessione in gruppo e altri in cui si sono 
condivise le differenti visioni su tematiche specifiche.  
L’equipe di Salute An Ka Here So ha approfittato della presenza della donne per spiegare la 
pianificazione familiare e l’uso differente dei diversi metodi contraccettivi soffermandosi principalmente 
sul profilattico per evitare il contagio del Virus HIV, tema scelto in occasione della festa della donna per 
denunciare la femminilizzazione della malattia.  
Le donne hanno apprezzato l’intervento, oltre che la distribuzione di preservativi, e anzi hanno 
approfittato della presenza di esperti per porre proprie domande e dubbi su diverse tematiche sanitarie 
e non. L’argomento è risultato talmente sentito che si è proposto di organizzare degli incontri mensili 
aperti a tutte le donne in cui saranno loro stesse a proporre i temi di discussione o approfondimento. 
La seconda e ultima parte dell’incontro, ha previsto, la presenza dei formatori dell’Associazione Siraba 
che hanno portato i tessuti tinti durante la formazione sulla tintura: mille colori e mille tecniche diverse  
esposte nella corte della sede agli occhi dei presenti stupiti per la straordinaria buona riuscita dei lavori. 
Si è così proposto alle donne di mettere a disposizione i loro lavori per poterli vendere in occasione 
della Settimana Nazionale della Cultura, l’evento di richiamo internazionale che ha luogo a Bobo ogni 2 
anni, durante il quale il Progetto affitta degli stand come spazio espositivo per i prodotti delle donne e 
per il quale la presenza massiccia di turisti garantisce normalmente una buona possibilità di vendita. 
Le donne hanno, inoltre, accettato di devolvere il ricavato della vendita dei tessuti della formazione in 
un conto a parte riservato al progetto Donna Felicità, da poco promosso dalla nostra Ong. 
Non ci poteva essere davvero occasione migliore per prepararsi alla festa della donna…  
Info: ufficiostampa@mlal.org  

 
TERRITORI (1), L’IMPEGNO DELLA CISL VICENZA PER LA RISORSA ACQUA 
(di Davide Passuello, ProgettoMondo Mlal Vicenza) - Con evidente piacere  
lo scorso 4 aprile, Emilia Ceolan, presidente ProgettoMondo Mlal ha 
incontrato a Vicenza il direttivo provinciale della F.I.S.A.S.C.A.T., la categoria 
sindacale della CISL che tutela i lavoratori del settore commercio e servizi, 
del turismo, istituzioni socio-assistenziali, imprese di pulizia, vigilanza privata 
e altre ancora. 
Il segretario provinciale della categoria, Costantino Vaidanis, ha colto la felice 
occasione per comunicare ai delegati/lavoratori presenti che, per il 2008, la 
segreteria ha deciso di devolvere una parte dei soldi destinati all’acquisto dei 
gadgets per gli iscritti, al nostro progetto “La forza dell’acqua” che stiamo 
realizzando in Guatemala, e ha consegnato ad Emilia un assegno di 1.500 
euro.  
Emilia ha avuto modo di descrivere l’impegno che il ProgettoMondo Mlal 
porta avanti con successo da piú di 40 anni nella cooperazione allo sviluppo, 
con una veloce panoramica sul progetto in Guatemala.  
L’impegno preso da tutti i presenti, e indirettamente da tutti gli iscritti della 
categoria sindacale vicentina, rappresenta un primo grande passo di sensibilizzazione verso il tema 
dell’acqua potabile e i diritti dell’umanitá. 
Info: progettomondovicenza@mlal.org  
 
TERRITORI (2), UN’ALLEANZA CHE SI RINNOVA CONTRO TU TTE LE MAFIE 
(di Emilia Ceolan, presidente ProgettoMondo Mlal) - Il 1 marzo ero anche io a Locri, nella marcia e alla 
celebrazione che ha unito società civile, rappresentanze della Chiesa Italiana, del Movimento 
Cooperativo, del Sindacato, delle Associazioni e del Volontariato, a sostegno del percorso che la 
Locride ha iniziato anche con l’appoggio della Chiesa locale nella persona del loro Vescovo, Monsignor 
Giancarlo Brigantini. Naturalmente anche io partecipavo in rappresentanza del ProgettoMondo Mlal. 
Come Ong abbiamo infatti una relazione di “partenariato” e di profonda solidarietà con le Comunità 
Libere della Locride, e ora con il Consorzio Goel, e quindi con tutto il loro movimento. Una relazione 
non strumentale, ma tutta di ideali. 
Infatti, nel 2002, era appena stato assassinato l’Arcivescovo di Cali, Monsignor Duarte, a causa delle 
sue denunce contro l’uso del denaro del narcotraffico nelle elezioni colombiane. Allora fu la Chiesa 
della Locride a chiederci il contatto e lo scambio con la Chiesa di Cali, in special modo per una 
relazione con le comunità povere della immensa periferia di Cali, vittime anche loro del sopruso.  
L’obiettivo era di scambiare non solo i problemi, ma anche la capacità di reagire e di combattere  la 
violenza. Ne è dunque nato uno scambio, che è ancora in atto.  
Il 1 marzo ho infatti incontrato due donne colombiane che sono venute a conoscere l’esperienza delle 
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cooperative della Locride. E, sempre a nome del ProgettoMondo Mlal, ho firmato anche il loro appello 
che c’impegna a: non consentire la devastazione del loro percorso di cambiamento, delle attività, delle 
persone e delle realtà che ne fanno parte; aiutarli a sviluppare forme di mutualismo economico per dare 
respiro concreto e democratico ai bisogni della gente della Locride; difendere, assieme a loro, le vittime 
della ‘ndrangheta e delle massonerie deviate; scavare la presenza e impedire l’azione delle mafie e dei 
poteri occulti in tutte le regioni d’Italia. 
La marcia ha visto ancora una timida partecipazione locale, ma anche una grande solidarietà 
proveniente da tutta Italia, in modo particolare dal Movimento cooperativo.  
Il “sogno” della Locride dev’essere anche il nostro sogno, quello di “un’alleanza contro la ‘ndrangheta e 
le massonerie deviate per la democrazia e il bene comune”. 
Info: presidenza@mlal.org  
 
STORIE PROGETTOMONDO, IL MESTIERE DI PROGETTARE UN FUTURO MIGLIORE 
Verona –  Mario Mancini, originario di S, è però da più di 10 anni in Perù dove ha a lungo coordinato 
l’ufficio di area del Mlal. Da 2 anni, grazie proprio a questa lunga esperienza sul campo, è il maggiore 
consulente della nostra Organizzazione per quanto riguarda la progettazione.   
A lui abbiamo chiesto di spiegare meglio cosa c’è dietro una simile responsabilità. Affascinante quanto 
delicata. 
 
1) Deve essere affascinante progettare un'opportuni tà concreta di 
giustizia, equità, salute e cultura... 
Appassionante come ogni grande responsabilità, che è poi l’essenza del 
nostro lavoro e del nostro impegno verso persone, comunità e gruppi che 
affidano a noi le speranza di cambiamento. E seppure questo non significhi 
sentirsi onnipotenti, si è piuttosto consapevoli che si tratti di un’opportunità 
non sempre ripetibile e, dunque, da valorizzare al massimo.  
Inoltre, tutto ciò è appassionante  per la profonda gratificazione che ricevi. 
Anche se occorre fare attenzione a non lasciarsi andare a sentimenti 
paternalistici o addirittura discriminatori al rovescio.  
Con queste precauzioni ho potuto avvicinare volti, comunità e gruppi, 
conoscere storie e situazioni, sempre con discrezione e concretezza.  
 

2) Come nasce l'idea di un Progetto di cooperazione  allo sviluppo? 
Ci sono aspetti che fanno di un Progetto un’esperienza esclusiva di sviluppo 
umano. Occorre tutto un lavoro di base e di ricerca sul quale si costruisce una strategia che stabilisce 
le linee, gli orientamenti, che motivano e caratterizzano la presenza dell’organismo nel Paese. Si 
individuano temi, zone, attori e prospettive per costruire una progettualità il più possibile concreta. 
Se l’idea di Progetto è nata sul territorio, sarà importante indagare se è frutto di una scelta reale e 
consapevole. Verranno allora esaminati anche tutti gli elementi di contesto, dunque le circostanze 
sociali, politiche e culturali che costituiscono le variabili esterne capaci di ostacolare o favorire 
l’intervento.  
Infine viene verificata la possibilità reale di ottenere risultati misurabili e sostenibili nel tempo che ci 
siamo prefissi.  
 

3) Quali sono i punti di forza di un Progetto di sv iluppo reale? 
Userò una metafora: la comunità destinataria dell’intervento ha deciso di fare un viaggio per mare. 
Contano su un equipaggio e hanno un’idea precisa dell’imbarcazione di cui hanno bisogno. Noi – in 
qualità di “Progetto”- saremo lo sponsor che li aiuta ad addestrare l’equipaggio.  
Mare e vento sono le variabili esterne: imbarcazione ed equipaggio devono cioè essere preparati a 
navigare con qualsiasi condizione: bonaccia o tempesta.  
 

4) Che obiettivi ti poni nello studio della fattibi lità di un Progetto? 
La corresponsabilità e la condivisione è l’essenza e la garanzia stessa di ogni progettualità. Da parte 
nostra, potremmo infatti essere soltanto i complici di quel viaggio per mare, mai saremo i timonieri, i 
marinai o gli armatori.  
Un progetto non pensato, condiviso e preso in carico dagli attori locali, è destinato al fallimento. Noi 
non vogliamo risolvere i problemi per conto di altri, quanto fornire strumenti a chi ha intenzioni serie di 
cambiamento sociale, profondo e duraturo. 
 

5) Che tipo di risorse consentiranno di realizzare il Progetto con successo? 
Quasi sempre un veliero viaggia meglio di uno yacht. L’importante è che, visto che di opportunità 
preziosa, se non unica, si tratta, tutte le persone e le entità coinvolte conoscano le condizioni di 
impegno: libertà e responsabilità. 
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Ma soprattutto, vorrei aggiungere io, passione, impegno, serietà e condivisione.  
Info: sostegno@mlal.org  
 
VITA PROGETTOMONDO (1), A.A.A  CERCASI OPERTORE SOL IDARIETA’  
Verona – Si può sperimentare la cooperazione internazionale… anche senza partire per il Sud del 
mondo! Stiamo infatti cercando una persona disponibile a lavorare nell’ambito dell’educazione allo 
sviluppo e ai diritti umani nelle scuole. Insieme all’equipe dell’Ufficio Educazione e Formazione di 
ProgettoMondo Mlal prepareranno  e svolgeranno gli incontri che le scuole ci invitano a fare, percorsi 
didattici  e di avvicinamento alle culture altre ed alla solidarietà internazionale, percorsi tematici, attività 
partecipative, testimonianze e dibattiti. Ci si aggiornerà su contenuti e progetti che l’Organizzazione 
porta avanti in Europa, in America Latina e in Africa, ma anche sulle metodologie da utilizzare per 
andare a parlare in modo corretto, scorrevole e accessibile ai giovani di diverse età. E’ un modo per 
informare ed educare gli altri, ma anche se stessi.  
E’ un’occasione molto concreta per testimoniare il proprio modo di essere cittadini del mondo. 
Info: curriculum a selezione@mlal.org  
 
VITA PROGETTOMONDO (2), TRASLOCO PER IL PROGETTOMON DO BURKINA FASO 
Bobo Dioulasso – Con fine gennaio sono stati realizzati lavori e 
trasloco nella nuova sede dei Progetti An Ka Here So e A Si Jiwe. 
La nuova sede si trova nello stesso quartiere, settore 5 di Bobo 
Dioulasso, giusto dietro la casa “Guest House” di Unidea. Prima era 
l’ufficio dell’Ong canadese Save the Children ed è per noi molto più 
grande rispetto alla precedente.  
Intorno all’edifico più importante della Corte, in cui si trovano la 
Segreteria, la Sala Riunioni, i tre Uffici della Coordinazione e quello 
dell’Amministrazione e Contabilità, si sviluppano altri due spazi: uno 
specifico per il personale dell’equipe Santé e dell’equipe Agr, oltre 
all’ufficio a parte dell’ingegnere Konatè, situato all’entrata vicino al 
magazzino. 
La corte, arricchita da diversi tipi di piante e fiori, si sviluppa intorno a una grande portico in cui c’è 
spazio abbastanza per accogliere gli ospiti, oltre a un garage e ad un’ampia terrazza situata sopra 
l’edificio centrale. 
Si è anche già tenuta la festa ufficiale d’inaugurazione con il rituale di scambio degli auguri per l’inizio di 
questa nuova fase di attività e di avvio del nuovo Progetto. 
Presenti all’iniziativa, oltre alla coordinatrice Marina Palombaro, tutto il personale, compreso gli ultimi 
arrivati da poco assunti, per un totale di 25 persone. 
Per l’equipe Santé, oltre al Coordinatore dottor Belem Tounaba, erano presenti Traore Mamadou, 
Midjour Rosalie, Neya Bouma Joseph, Ouedraogo Salimata, Sanou Emanuele e Nodjouté Hien; per 
l’equipe AGR, oltre al Coordinatore Da San Léopold, i 5 Consiglieri allo Sviluppo, Sanou Emile, 
Ouattara Kadidia, Kambira Sami Etienne, Traore Jeamine e Dah Sambou Zéphirin; a rappresentare 
l’Amministrazione, Sanou Zacaria e Botoni Cathérine; presente anche la Segretaria dell’ufficio Sanou 
Edwige, gli autisti del Progetto Sanon Alain, Ouattara Sambatéli e Coulibaly Hamidou e i guardiani 
della sede di Bobo Ouedraogo Alidou per il giorno e Zampaligra Yahaya  per la notte e per la sede di 
Banfora, Sanou Ouiyaga e Kam Mahamoud. 
Ospiti della serata, Poda Raymond, collaboratore del progetto per i diritti umani e Tonino D’Orazio, 
rappresentante della Regione Abruzzo per la cooperazione decentrata. 
La coordinatrice ha aperto la serata con un discorso di auguri per tutte le nuove attività previste del 
2008, a seguire si è offerto un banchetto per gli invitati a base di pollo, patatine e, come dolce tipico 
italiano,  pandoro arrivato per noi direttamente da Verona… 
Info: ufficio@stampamlal.org 
 
 
CHI VA E CHI VIENE 
MARCO BORDIGNON, 35 anni di Bassano del Grappa, è in partenza per il Burkina Faso come nuovo 
responsabile amministrativo del progetto “Sentieri della salute”. 
MARTINO VINCI, tarantino di 41 anni, fungerà da assistente del responsabile ProgettoMondo Mlal 
Centroamerica in area. 
NICOLAS DERENNE, 28 anni di Namur (Belgio), è il nuovo capoprogetto ad Haiti per “Un piatto di 
sicurezza”. 
ELEONORA BALDI, 27 anni di Verona, già operatrice ProgettoMondo per l’area Educazione e 
Formazione, farà parte per i prossimi 8 mesi dell’equipe Nicaragua. Qui seguirà per noi il programma di 
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Sostegno a Distanza nei progetti Edad de Oro e Pancasan. 
ENRICA CARNEVALI, originaria di Mantova, e già volontaria Mlal in Brasile, guiderà l’equipe del 
nuovo progetto “La strada delle bambine” a Rio de Janeiro in Brasile. 
FRANCESCA MENEGON, 27 anni di Montebelluna (Tv), affiancherà Enrica Carnevali nello stesso 
progetto. 
 
 
 
SOLIDARIETA’ (1), LE DONAZIONI SONO DEDUCIBILI DAL REDDITO FINO AL 10% 
(di Cristina Marini, responsabile Amministrazione Mlal) - Con l'entrata in vigore della legge cosiddetta 
"più dai meno versi" (art. 14 del Decreto Legge n. 35/2005, convertito con Legge n. 80/2005), sono 
valide alcune norme volte a promuovere il Terzo Settore e le donazioni da parte dei privati. Rimane 
infatti valida, come l’anno scorso l’opportunità, che rende possibile per persone fisiche e per enti 
soggetti ad Ires dedurre dal proprio reddito imponibile - fino al limite del 10% del reddito 
complessivamente dichiarato e fino ad un valore massimo di 70 mila euro annui - le erogazioni liberali, 
in denaro o in natura, effettuate nei confronti di soggetti appartenenti al Terzo Settore. Rispetto invece 
ai soggetti percettori delle erogazioni liberali, l’art. 14 fa un elenco tassativo delle organizzazioni nei 
confronti delle quali opera l'agevolazione, e tra di esse indica le Onlus (d. lgs. 460/1997), comprese le 
Organizzazioni non governative (idonee ai sensi della L. 49/87). 
Al fine di ottenerne la deducibilità, le erogazioni liberali in denaro devono però sempre essere effettuate 
tramite banca, posta e, comunque, sistemi di pagamento idonei a consentire all'Amministrazione 
finanziaria efficaci controlli (bonifici, bollettini postali, assegni bancari e circolari, carte di debito, di 
credito e prepagate). 
In sintesi, si potrà in questo modo dare concretamente un contributo al ProgettoMondo Mlal, godendo, 
al contempo, delle nuove agevolazioni fiscali. Si effettua il versamento tramite bollettino di conto 
corrente postale o bonifico bancario, indicando chiaramente: i dati (cognome, nome, luogo e data di 
nascita o codice fiscale e indirizzo completo) e, nella causale, che trattasi di erogazione liberale; poi 
conserva la documentazione in originale del versamento e compilata in ogni sua parte e timbrata 
dall’Ufficio Postale o dalla Banca, che servirà al momento della presentazione delle dichiarazione dei 
redditi. 
Info: amministrazione@mlal.org – www.mlal.org   
 
SOLIDARIETA’ (2), ANCHE QUEST’ANNO IL “5 PER MILLE”  AL  NO PROFIT 
(di Cristina Marini, responsabile Amministrazione Mlal) – La Legge Finanziaria prevede che, nella 
prossima denuncia dei redditi, sarà ancora possibile devolvere il 5 per mille delle imposte versate sul 
reddito alle organizzazioni senza scopo di lucro, come il ProgettoMondo Mlal.  
Le modalità operative sono quelle ufficializzate con la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del 27 
gennaio in base al relativo DPCM datato 20 gennaio 2006.  
Al cittadino è data la più totale libertà nella devoluzione di questa quota di imposte già versate, e non 
andrà a sostituirsi al vecchio 8 per mille che rimarrà comunque un’opzione in vigore. Pertanto il 
contribuente potrà scegliere “se” e “a chi” (realtà non profit, comuni, centri di ricerca, università) 
destinare un ulteriore contributo del 5 per mille! 
E allora, cosa fare concretamente per destinare il 5 per mille al ProgettoMondo Mlal?  
Nei modelli che l’Agenzia delle Entrate sta predisponendo per la dichiarazione e il pagamento delle 
imposte è prevista una sezione integrativa per esercitare l’opzione: pertanto, in fase di compilazione 
della prossima dichiarazione dei redditi (modello integrativo CUD 2008, modello 730/1-bis redditi 2007 
ovvero modello Unico persone fisiche), il contribuente potrà apporre la propria firma a fianco 
dell’opzione prescelta (nel caso delle Onlus e Ong, l’opzione dovrebbe essere la casella “a”) e indicare 
direttamente il codice fiscale dell'ente che intende sostenere. Il codice fiscale del MLAL  è il seguente: 
80154990586. 
Info: amministrazione@mlal.org  
 
SOLIDARIETA’ (3), 2008: UN NUOVO IMPEGNO A DISTANZA  
Verona – Infine, un modo tangibile per scandire il nostro nuovo anno con un appuntamento periodico 
che ci ricordi l’impegno assunto con la solidarietà internazionale all’inizio del 2008 è l’adesione nostra 
o, fatta  a nome dei nostri cari, al Programma di SOSTEGNO A DISTANZA , specificatamente:  
Adotta un adolescente  di “Casa Melotto”, a Olinda, in Brasile, per sostenere l'accesso all'università 
(Banca Popolare Etica di Padova, c/c n. 512850, abi 5018, cab 12101, bollettino postale n. 12808374).   

·  sostegno di uno studente alle superiori: 258 € all'anno  
·  corso di informatica: 180 € all'anno  
·  borsa di studio per un futuro insegnante: 150 € all'anno 
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B)  Adotta una scolara  di “Tornare a Scuola”, in Marocco (Banca Popolare Etica di Padova,  
c/c 512080, abi 5012, cab 12101, bollettino postale n. 12808374).  
·  sostieni una scolara: 180 € all'anno (con libri e altro materiale didattico) 
·  sostieni 1 classe: 400 € (con materiali didattici e salario insegnante) 
·  sostieni 1 scuola: 9.000 € all'anno (arredi, gestione edificio, materiale didattico e salario 

insegnante) 
C) Adotta una famiglia  di “Favelas più vivibili” a Recife, in Brasile, per il miglioramento delle condizioni 
abitative (Banca Popolare Etica di Padova, c/c 512880, abi 5018, cab 12101, bollettino postale n. 
12808374)   

·  sostieni una famiglia: 180 € all’anno 
I sostenitori riceveranno la scheda del beneficiario con foto, sue notizie una volta all’anno e un 
aggiornamento del progetto due volte all’anno.  
Ovviamente sono sempre bene accette eventuali offerte libere, svincolate da ognuna di queste voci. 
Info: Programma di Sostegno a distanza, tel  045.8102105 (Laura o Lucia) - sostegno@mlal.org 
 
ONG & EDITORIA (1), SVILUPPO SELF MADE 
Torino - Sul numero di Volontari per lo sviluppo di aprile, “Sviluppo self made”, un interessante 
panorama della solidarietà internazionale sugli immigrati come i nuovi protagonisti della cooperazione 
internazionale che stanno moltiplicando i progetti innovativi. Non senza ostacoli e difficoltà, a partire 
dalla stessa legge 49, che permette solo agli europei di fare i cooperanti.  
La rivista offre poi un’inchiesta in esclusiva alla scoperta delle pericolose contraddizioni dell’impero 
russo. Il titolo, “Affari atomici per lo zar Putin”: nella sua rinnovata strategia di potenza internazionale la 
Russia sempre più gioca la carta atomica; dalla centrale di Busher in Iran, al primo centro mondiale per 
l’arricchimento dell’uranio in Siberia, si moltiplicano i contratti e gli investimenti miliardari. Ma mentre 
scelte tecniche discutibili aumentano i rischi per la popolazione, come nel caso del lago Karachai, i 
proventi restano nelle mani dei soliti noti.  
Tra gli altri servizi offerti su questo numero, “Identikit: torturatore”, militari, ufficiali e medici: molti ex 
torturatori di Pinochet vivono ancora liberi in Cile. Ma alcuni attivisti della società civile hanno 
cominciato a smascherarli uno a uno, raccogliendo documentazione a affiggendola sotto casa 
dell’interessato. È il movimento della funa che sta smuovendo la giustizia cilena; “Iraq, infanzia rubata”. 
Sono 800 mila i bambini iracheni che non possono frequentare la scuola perché troppo pericolosa o 
perché non c’è più. Non escono neanche per giocare e moltissimi sono malnutriti. Un netto 
peggioramento rispetto al 2003, prima dell’intervento Usa, benché il paese fosse sotto embargo da 10 
anni.  
E ancora, “Prigioniere del marciapiede”, un viaggio-inchiesta sul mondo della prostituzione nigeriana. 
Gestite da una mafia potente e ramificata in tutta Europa, con una struttura ben organizzata e con 
legami con governi e ambasciate, le prostitute nigeriane occupano il gradino più basso nella spietata 
gerarchia della strada; il dossier “Corporation e diritti globali”  con tanti esempi concreti per approfondire 
il rapporto tra aziende, Stati e diritti dei cittadini, e per conoscere la campagna contro lo strapotere delle 
multinazionali lanciata dalla Focsiv, nell’ambito Cidse, la rete di agenzie di sviluppo cattoliche di Europa 
e Nordamerica. Si chiede più trasparenza da parte delle aziende, maggiori controlli dei paesi d’origine e 
di quelli che le ospitano, azioni globali per garantire i diritti umani. E non solo: creare un centro di 
consulenza internazionale per i Pvs e istituire un difensore civico per le violazioni dei diritti umani dove 
manchi un sistema giuridico nazionale. Primo passo? Presentare il conto a John Ruggie, 
rappresentante del Segretariato generale Onu per business e diritti umani; e il reportage “L’ombra 
eterna di Pol Pot”: dopo oltre 30 anni di sterminio di quasi 2 milioni di persone, finalmente in Cambogia 
è in corso il processo per genocidio degli ultimi dirigenti della dittatura di Pol Pot. Ma il paese sembra 
indifferente, estenuato da trasferimenti forzati, iniquità e corruzione dell’attuale regime, che ha stretti 
legami con gli stessi Khmer Rossi.  
Info: www.volontariperlosviluppo.it  
 
ONG & EDITORIA (2), DIRITTI DEI BAMBINI E PROGETTI MLAL ORA ANCHE IN DVD 
Verona - “Storia di diritti in America Latina”, è il titolo del primo dvd prodotto da Luci nel Mondo di una 
serie di tre sussidi interamente dedicati ai diritti delle bambine e dei bambini in America Latina. Dvd e 
sussidi sono stati realizzati in collaborazione con il ProgettoMondo Mlal, che ha anche curato le 
proposte didattiche per le scuole, e grazie a un finanziamento della Direzione Relazioni internazionali- 
Diritti umani -Cooperazione allo sviluppo della Regione Veneto. 
Il primo dvd già disponibile contiene i video “Acqua per il Potosi’- diritto all’acqua”; “Il pranzo è servito - 
diritto alla sicurezza alimentare”; “Tanto per giocare - diritto al gioco”. Tutti e 3 i video sono stati girati e 
documentati nell’ambito di progetti Mlal. I primi due in Bolivia raccontano l’esperienza costruita attorno 
ai progetti “Acqua per Potosì” e “Dalla Terra e con le Mani”. Il terzo documenta la realtà peruviana di 
Ayacucho, un’area fortemente segnata dalla guerra civile e ancora oggi abitata dalle vittime del 
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conflitto. E’ in questo contesto che come ProgettoMondo Mlal stiamo realizzando il programma di 
cooperazione “Vittime senza voce”. 
In preparazione in questi giorni, il secondo dvd, incentrato sui diritti al lavoro, all’istruzione e alla salute. 
Secondo la Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia i bambini hanno diritto  ad avere un 
nome, una famiglia, una nazionalità, una alimentazione sana, una casa, cure mediche, istruzione 
protezione contro qualsiasi forma di negligenza, crudeltà e sfruttamento. Ma enunciazioni ed 
esecuzioni non sempre viaggiano in parallelo. In Perù e Bolivia: guerra,  sottosviluppo, povertà e a 
volte anche la mentalità rendono non immediato né scontato parlare di diritti dei bambini.  
Ecco allora l’importanza di progetti a difesa dei diritti dei più piccoli, compresi, ovviamente, il diritto a 
giocare o riposare, perché non siano considerati solo adulti in miniatura ma soggetti sociali a tutti gli 
effetti. 
Il dvd è disponibile, al costo di 7 euro, presso la redazione di Luci nel mondo in Via Bacilieri 1/A tel. 
045/8903846, il Centro Missionario Diocesano di Verona in via Duomo 18/a tel. 045/8033519, la 
Fondazione CUM - San Massimo, in via Bacilieri 1/A tel.  045/8900329, le botteghe del commercio 
equo e solidale di Verona, nonché tramite la nostra sede a Verona. 
Info: Luci nel Mondo, tel. 045 89 03 846 - www.lucinelmondo.it - redazione@lucinelmondo.it  
 
ONG & EDITORIA (3), UN PORTALE APERTO A TUTTI 
(Aldo Magoga, capoprogetto Per Una Regione di Nuovi Cittadini) - Collegandosi al sito 
www.derechosdireitos.net si può accedere oggi alla piattaforma di comunicazione del Progetto 
regionale Per una Regione di Nuovi Citatdini. Dal sito è quindi possibile guardare video, foto e tutto il 
materiale sul Progetto realizzato dai giovani; approfondire la conoscenza dei partner e delle attività che 
vengono realizzate.  
Il sito dispone di diverse sezioni, tra cui una prima pagina con la descrizione degli obiettivi e dei 
destinatari del Progetto. Da questa è possibile accedere alle schede Soci del Progetto e ai report di 
Progetto. Ci sono poi gli spazi di incontro: con l’elenco delle ultime pubblicazioni (audio, video, graffiti, 
foto, documenti ed articoli) con funzionalità di inserimento per gli utenti registrati e di ricerca. 
Un’altra sezione è quella della strada percorsa: con le ultime attività realizzate o in fase di 
realizzazione. Dall’interno della pagina si può accedere a documenti di interesse, articoli e comunicati 
stampa. 
Abbiamo poi l’agenda, con le prossime attività previste. E infine dei link per accedere a siti di interesse 
per il Progetto e i contatti. 
La funzionalità più importante è la partecipazione attraverso il blog del sito: invitiamo i gruppi che 
lavorano con il ProgettoMondo Mlal a partecipare nel dialogo con i giovani agenti di diritto. Il sito è in tre 
lingue (italiano, spagnolo e portoghese), proprio per permettere ai nostri amici in Italia di dialogare, 
scambiare video e materiale di comunicazione per comunicare iniziative, campagne di 
sensibilizzazione, idee con gli amici del Mercosud e Cile, oltre agli altri che contiamo si aggiungeranno 
da altri Paesi. 
Dall’interno del sito è possibile accedere ad un video di presentazione che mostra le funzionalità del 
sito, oltre ai video istituzionali realizzati nelle tre lingue. Ovviamente i messaggi rimarranno nelle lingue 
originali e ognuno può scrivere nella lingua che preferisce: abbiamo preferito questa modalità affinché 
la comunicazione sia diretta e spontanea. 
Info: ufficiostampa@mlal.org o administrador@derechosdireitos.net 
 
ONG & POLITICA (1), LA FOCSIV DICE NO A EQUIPARAZIO NE CRI A ONG 
Roma - “La Croce Rossa Italiana non può essere equiparata alle organizzazioni di volontariato e quindi 
non può essere iscritta ai registri regionali del volontariato”. E’ quanto dichiara Sergio Marelli, direttore 
generale di FOCSIV-Volontari nel mondo. 
 “L'articolo 49 del decreto milleproproghe approvato alla Camera mette sullo stesso piano un ente di 
diritto pubblico, come la Croce Rossa Italiana – spiega - e le associazioni di volontariato, 
consentendone la sua iscrizione negli appositi registri regionali. Si tratta di un atto gravissimo contrario 
alla legge. Ai registri possono iscriversi solo le organizzazioni di volontariato che rispondono ai valori 
fondamentali identificati dalla legge 266/91, ossia gratuità dell'azione, democrazia, assenza di fini di 
lucro, solidarietà, natura privatistica.  Il rischio è che vengano sottratte importanti risorse economiche 
alle organizzazioni di volontariato che come tali rispondono solamente ai principi di democraticità e 
gratuità previsti dalla legge quadro del volontariato”.  
Info: Ufficio Stampa FOCSIV- 06.6877796 – www.focsiv.it - ufficiostampa@focsiv.it 
 
ONG & POLITICA (2), APPELLO AI CANDIDATI PREMIER AL LE ELEZIONI POLITICHE  
Roma - Alla vigilia delle elezioni, l’associazione Ong italiane aveva sottoscritto un appello a tutti i 
candidati premier sottolineando quanto il nuovo mandato comporti “la responsabilità di dare risposte 
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alle molte questioni e problematiche nazionali, ma altrettanto a quelle globali, per il ruolo che l’Italia può 
e deve svolgere nel mondo a favore della pace, dei diritti e dello sviluppo”. 
“I molti problemi che il Governo dovrà affrontare – recitava il comunicato ufficiale - non possono 
prescindere dalla consapevolezza che il futuro dell’Italia dipende anche dalle prospettive di futuro che 
si garantiranno alle milioni di persone ancora costrette a vivere nella miseria e nella disperazione, 
spesso terreni fertili sui quali attecchiscono i fondamentalismi, gli integralismi e la violenza.  
La legittima e prorompente richiesta di sicurezza espressa oggi da tutti i nostri concittadini, è 
indissolubilmente connessa alle condizioni di giustizia sociale, di vita dignitosa ed al riconoscimento dei 
diritti che devono essere garantiti ad ogni essere umano”. 
Per questo era stato chiesto a tutti i candidati di assumere alcuni impegni precisi: essere tra gli 8 grandi 
della terra, membri del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite e Membro della Unione Europea 
implica, indipendentemente dallo schieramento politico di appartenenza, un impegno deciso, coerente 
e responsabile per il rilancio del ruolo dell’Italia nella comunità internazionale   e della sua azione nei 
confronti della lotta alla povertà, della solidarietà con le popolazioni dei Sud del mondo e della 
promozione universale dei diritti umani. 
Per questo reiteriamo la richiesta a chi si candida a governare l’Italia di farsi promotore di un iter 
parlamentare per l’approvazione di una nuova legge sulla cooperazione internazionale.  
L’interruzione anticipata della passata legislatura ha per l’ennesima volta rinviato il compimento di 
questo atto fondamentale per il nostro Paese, senza che, tra l’altro, le rappresentanze della società 
civile italiana impegnata nella solidarietà e nella cooperazione internazionale potessero esprimere le 
loro proposte agli organi parlamentari competenti.  
Questo fatto ci consegna un lavoro incompiuto che non ha recepito le idee, le esperienze e le 
competenze delle ONG e degli altri attori non governativi che da decenni, con dedizione e 
professionalità, operano anche a nome del nostro Paese nelle situazioni e con le popolazioni 
svantaggiate del pianeta. 
Con la prossima legislatura occorre ripartire con un nuovo spirito ed uno slancio innovativo che 
possano portare, in tempi rapidi, alla adozione di uno strumento legislativo adeguato alla situazione 
internazionale profondamente diversa da quella che faceva da contesto all’epoca della approvazione 
della legge 49/87.  
Venti anni fa, le forze politiche del nostro Paese hanno saputo convergere su di una legge che la 
comunità internazionale aveva riconosciuto come profondamente innovativa, di avanguardia, proiettata 
nel futuro e che valorizzava gli attori, in particolare le ONG, le realtà di società civile e i soggetti di 
cooperazione decentrata, e le risorse mobilitate nel nostro Paese.   
L’obiettivo di oggi non può essere di minore portata.  
Per fare questo occorre ripartire dalle risorse, dalle competenze e dalle idee che esistono in Italia; 
occorre superare gli equilibri e gli interessi di altra natura con l’unico intento di dotarsi di uno strumento 
efficace e adeguato per promuovere i diritti, l’equità e la giustizia sociale per tutti.  
Siamo consapevoli che procedere verso questo obiettivo richiede determinazione e forte volontà 
politica e, al tempo stesso, tempi congrui con un dibattito ampio, inclusivo e partecipato. 
Siamo altresì convinti che le politiche e le azioni di cooperazione internazionale del nostro Paese non 
possano più languire nell’attesa del completamento di questo iter parlamentare. 
Occorrono segnali chiari e decisioni fattive nell’immediato. 
Per questo chiediamo un impegno vincolante affinché: fin dall’inizio della prossima legislatura si avvii 
l’iter parlamentare per l’approvazione in tempi rapidissimi di una nuova legge per la cooperazione 
internazionale; nella composizione della squadra di Governo sia inclusa, presso il Ministero degli Affari 
Esteri, la figura di un/una Vice Ministro/a con delega alla cooperazione internazionale; tra i primi atti del 
Governo e in attesa del compimento dell’iter di riforma della legge 49/87, si attivino strumenti efficaci, 
che possano agire con le norme della contabilità speciale – già inizialmente prevista dalla legge vigente 
- con autonomia operativa, risorse economiche certe, e risorse umane competenti per garantire da 
subito una gestione  efficace e efficiente della cooperazione internazionale del nostro Paese; con 
l’approvazione del DPEF 2009 e la successiva legge Finanziaria si raddoppino le risorse economiche 
stanziate per la cooperazione allo sviluppo e si definisca la precisa calendarizzazione del loro 
successivo incremento per il progressivo riallineamento del nostro Paese con gli impegni sottoscritti 
con la comunità internazionale ed i particolare con la Unione Europea nello scorso 2002, garantendone 
la qualità di utilizzo e l’efficacia gestionale. 
Info: www.ong.it  
 
ONG & POLITICA (3), FOCSIV PER UNA MOBILITAZIONE SU I DIRITTI UMANI 
Roma -  In occasione del 60° anniversario della Dic hiarazione dei Diritti Umani, la FOCSIV - Volontari 
nel mondo promuove un’azione di mobilitazione "2008 con le Nazioni Unite per un'IMPRESA UMANA".  
L’appello alla mobilitazione intende sottolineare un tema di grande attualità, quale quello del 
comportamento etico assunto dalle imprese nei Sud del mondo.  
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Nel presentare la mobilitazione, Sergio Marelli - Direttore Generale FOCSIV - sottolinea l’importanza 
della stessa, sulla base anche delle organizzazioni che hanno già sottoscritto l’Appello, tra cui gli Uffici 
della Conferenza Episcopale Italiana e le principali associazioni cattoliche, che si sono dette tutte 
concordi sull’importanza di recuperare un’etica dell’impresa affinché la ricerca del profitto non vada a 
scapito della dignità umana.  
 “Obiettivo della mobilitazione - ha affermato Marelli – è raccogliere migliaia di firme da presentare a 
Governo e Parlamento italiano a sostegno del processo del Rappresentante Speciale per le Imprese e 
Diritti Umani dell’ONU John Ruggie il cui lavoro si svolge nell'ambito del Consiglio dei Diritti Umani. La 
data prescelta per la consegna delle firme è il prossimo 10 dicembre, giorno in cui 60 anni fa le Nazioni 
Unite  adottavano la Dichiarazione dei Diritti Umani.  L’Italia, in veste di membro del Consiglio dei Diritti 
Umani – continua Marelli - avrà l’opportunità unica di offrire il proprio contributo in vista di un così 
importante appuntamento internazionale”. 
Marco Mascia, Direttore del Centro Diritti Umani dell’Università di Padova, partner scientifico della 
mobilitazione, ha denunciato come “gli Stati stanno facendo orecchie da mercante”, ed ha evidenziato 
l’importanza di questa azione di pressione sulle istituzioni che dovrebbero regolamentare, attraverso 
una legislazione nazionale ed internazionale efficace, il comportamento etico delle multinazionali.  
Verranno realizzati seminari in tutta Italia, affinché la mobilitazione coinvolga gli amministratori locali 
attraverso l’adozione di una mozione a sostegno dell’Appello. È inoltre possibile sottoscrivere l’Appello 
sul sito internet della Focsiv: www.focsiv.it 
Hanno aderito all’appello gli Uffici della Conferenza Episcopale italiana (Ufficio Nazionale per la 
cooperazione missionaria tra le Chiese, Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro), ACLI 
(Associazioni Cristiane Lavoratori Italiani); AGE (Associazione Italiana Genitori); ACI (Azione Cattolica 
Italiana); Caritas Italiana; CIMI (Conferenza degli Istituti Missionari d’Italia); CISL (Confederazione 
Italiana Sindacati dei Lavoratori); COLDIRETTI; CVX Italia (Comunità di Vita Cristiana); GiOC 
(Gioventù Operaia Cristiana); MASCI (Movimento Adulti Scout Cattolici Italiani); MCL (Movimento 
Cristiano Lavoratori); MGS (Movimento Giovanile Salesiano); MRC (Movimento Rinascita 
Cristiana);PAX CHRISTI; PIME (Pontificio Istituto Missioni Estere); UCID (Unione Cristiana Imprenditori 
e Dirigenti), UCIIM (Unione Cattolica Italiana Insegnanti Medi). 
Info: Ufficio Stampa Focsiv - 06.6877796-.6877867 - www.focsiv.it - ufficiostampa@focsiv.it 
 
ONG & POLITICA (4),   MESSAGGIO DI CORDOGLIO DELLA FOCSIV AI FOCOLARINI 
Roma - La FOCSIV esprime il proprio cordoglio per la scomparsa di Chiara Lubich, fondatrice e 
presidente del movimento dei Focolari. SI tratta di una delle figure più rappresentative del dialogo 
interreligioso e interculturale. Grande amica di Giovanni Paolo II e anche dell'attuale Papa, Benedetto 
XVI, ha avuto l'intuizione di fondare uno tra i movimenti più innovativi del mondo ecclesiastico: 140mila 
membri attivi e oltre 2 milioni di aderenti alla spiritualità del Movimento.  
Unità, pace e dialogo tra popoli e culture sono da sempre i tre pilastri dei Focolari. "Terreni su cui - 
secondo Umberto dal Maso, Presidente Volontari nel mondo FOCSIV - da sempre collaboriamo con le 
nostre Ong e i movimenti". Il Presidente ha espresso un profondo cordoglio a nome anche delle 62 ong 
cristiane aderenti.  
Info: Ufficio Stampa FOCSIV Tel. 066877796 -  ufficiostampa@focsiv.it  
 
 
APPROVAZIONI E FINANZIAMENTI 
 

---  AMERICA CENTRALE. Guatemala . La Regione Piemonte ha stanziato un finanziamento p er 
le attività dedicate al Programma acqua nell’area I xil. 
--- AMERICA CENTRALE. Guatemala.  La Regione Lombardia continua a contribuire al 
finanzimento del Programma Indigeni Maya Ixil.   
--- AMERICA LATINA. Mercosur. La Fondazione svizzera FAI, Fondation Assistance 
Internazionale, di Lugano (Svizzera) ha espresso al l'unanimità parere favorevole a finanziare le 
due restanti annualità a completamento del progetto  “Per Una Regione di Nuovi Cittadini” nel 
Mercosud.  
--- AMERICA LATINA. Bolivia. La Provincia di Grosseto nell’ambito della campagna  di 
comunicazione “Rosso Malpelo” ha stanziato un contr ibuto per la realizzazione del progetto 
“Figli della Miniera”. 
---  AMERICA LATINA. Perù. La Regione Lombardia ha stanziato un contributo a s ostegno delle 
attività del Progetto “Vittime senza voce”. 
---  AMERICA LATINA. Perù. Il consorzio BIM Adige di Verona ha stanziato un co ntributo per la 
formazione delle donne beneficiarie del Progetto “V ittima Donna”. 
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16   ROMA   Coordinamento PIDIDA (Per i diritti dell’infanzia e dell’adolescenza) promuove il Primo 
Seminario Nazionale sul lavoro minorile (ore 10.00-17.00) dedicato ad Iqbal Masih.  
Tra gli obiettivi, creare annualmente un’occasione di confronto tra operatori che lavorano in Italia e nel 
Mondo in progetti dedicati al lavoro minorile, scambiare esperienze e buone prassi,  approfondire il 
documento del Coordinamento “Il lavoro minorile in italia e le problematiche ad esso connesse: una 
strategia condivisa” con Associazioni, Istituzioni nazionali, Enti locali e Sindacati. 
Info: www.pidida.it – pidida@unicef.it 
 

�	������
1- 31  TORINO  Seconda edizione di “Mondo 2008” promossa dal Consorzio delle Ong Piemontesi a 
cui aderisce insieme ad altre 18 Ong anche ProgettoMondo Mlal. Con il patrocinio della Regione 
Piemonte e in collaborazione con Comuni, Province, Parchi, associazioni e altri enti piemontesi 
impegnati in progetti di cooperazione internazionale e di educazione allo sviluppo, l'iniziativa 
“PIEMONTE chiama” ha organizzato un intero mese dedicato alla cooperazione internazionale 
e all'educazione allo sviluppo in Piemonte. 41 gli eventi in programma in diverse località piemontesi. 
Info:  Tel: 011-74.12.507  Fax: 011-74.52.61 - cop@ongpiemonte.it - ufficiostampa@ongpiemonte.it  
www.ongpiemonte.it 
22 – 23 – 24 – 25  REGGIO EMILIA: IV edizione del Convegno Nazionale del Comitato Italiano per 
il Decennio ONU per una cultura di pace e nonviolenza per i bambini del mondo” 
 22: laboratori di educazione alla pace con insegnanti ed educatori (S. Bedin – Scuola 
Bandeirante, Brasile) 
 23: laboratori di educazione alla pace con insegnanti ed educatori (P. Patfoort). 1^ sessione 
Convegno: riflessioni su ricerca e azione su educazione alla pace; interventi previsti: Pat Patfoort, 
Angela Dogliotti, Giovanni Scotto, Roberta Cardarello, Marianella Sclavi. 
 24: laboratori nelle scuole reggiane proposti dalle associazioni della Scuola di Pace e del 
Comitato Decennio. 2^ sessione Convegno: La pace nei progetti educativi: esperienze a confronto; 
interventi previsti: Reggio Children, GET. 
 25: 3^ sessione Convegno: L’educazione alla pace nella legislazione europea: l’esperienza 
italiana e spagnola; interventi previsti: Manuel Dios Diz (Presidente del Seminario Galiziano di 
Educazione alla Pace), interlocutore francese, Ministero dell’istruzione italiano, Scuola Bandeirante 
(Brasile), Comitato Decennio, Tavola pace. Tavola rotonda su lancio del network delle iniziative di pace 
in Emilia Romagna. 
23 – 25  FIRENZE:�Salvaguardia del pianeta terra, sviluppo umano e beni comuni come sempre al 
centro di Terra Futura, la mostra convegno internazionale delle buone pratiche di sostenibilità 
ambientale, economica e sociale torna per la sua quinta edizione alla Fortezza da Basso a Firenze dal 
23 al 25 maggio 2008.  
Promossa e organizzata da Fondazione Culturale Responsabilità Etica Onlus per conto del sistema 
Banca Etica (Banca Etica, Consorzio Etimos, Etica SGR, Rivista ”Valori”) e Adescoop-Agenzia 
dell’Economia Sociale s.c., e realizzata in partnership con Acli, Arci, Caritas Italiana, Cisl, Fiera delle 
Utopie Concrete, Legambiente – sceglie come tema centrale quello delle Alleanze. 
Progetti ed esempi concreti di un vivere diverso, che spaziano dalla tutela dell’ambiente alle energie 
alternative rinnovabili, dall’impegno per la pace alla cooperazione internazionale, dal rispetto dei diritti 
umani alla finanza etica, al commercio equo...  
Spunto di riflessione speciale di questa edizione di Terra Futura: se è vero che l’emergenza clima, la 
crisi della biodiversità e la crescente scarsità della risorsa idrica preoccupano un sempre crescente 
numero di persone  - così come il progressivo aggravarsi nel mondo di squilibri e disuguaglianze, ormai 
riconosciuto da tutti - è altrettanto vero che manca una strategia comune in grado di affrontare le 
enormi sfide poste da questi problemi. Mentre sul piano teorico è ampia la consapevolezza che le 
questioni sociali, ambientali ed economiche sono assolutamente inscindibili le une dalle altre, quando si 
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passa all’azione, infatti, prevalgono ancora i particolarismi.     
Info: Ufficio Stampa Marta Giacometti - tel. 049 8764542 - giacometti.stampa@terrafutura.it 
31 maggio – 1 e 2 giugno REGGIO EMILIA: “Eventi di pace: la città si educa alla nonviolenza” 
propone alla cittadinanza una serie di eventi teatrali (in collaborazione con MaMiMò, Teatro dell’Orsa); 
workshop teatrale con giovani attori reggiani con la direzione artistica della compagnia palestinese Al 
Harah (con performance finale); una Mostra fotografica (di Patrizio Esposito) + evento correlato 
dedicato al popolo sahrawi (in collaborazione con la Settimana della Fotografia Europea) e il Salone 
dell’Editoria di Pace: con la partecipazione di case editrici e riviste che pubblicano sui temi della pace; 
ciclo di presentazioni di libri su tali temi. All’interno, premiazione della classe vincitrice del concorso Un 
Logo per la Pace (per il nuovo logo della SdP); esposizione di tutte le opere pervenute; la proiezione di 
alcuni film e documentari in collaborazione con lo Human Rights Film Festival di Bologna; e infine nei 
Parchi di Pace: attività di animazione per bambini (ma non solo) all’interno dei parchi cittadini. 
Info:  vincenzo.ferri5@tin.it 
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